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ALL'ILLVSTR ISSIMÌ 

ò IG. ET PADRONA 
Mia Ofkruandi.sima. 

LA SIG. CONTESS, 
0 R_/ TUIA DU \ H 0, 
Attendola Boli gnina. 



0\ fi toflo deliberai 
di voler dare in lue 
quefle mie Hyne y fnt 
:e e in lode di Y ojir t 
SigJlluflHfi & di al 
ire b onorate , &vir 
tuofe Dame; che infie* 
memi njolfi > di con 
facrar/e al celebralo A (omefuo ; /pinta à ciò da 
quelle peregrine virtù , & mode/il co H unii, cht 
naturalmente albergano nel fuo bell' animo ; 
Con cui ad t gn vno ( mentre gu/lano del fuo 
grato j & vi> tuo o commento ) rapifee gli 
animi; lafc ; ando a tutti di fe fama immorta- 
le y an vi uo de fiderio di pe> petuanrente amar - 
la t volontariamente honorarla , cf predicarla 

Ai che 





! 


r. 







che s aggionfero poi li molci obligbi , ch'io 
tengo à la cafa fua : & la cognitione , ch'ella 
hà non folo della VoeCi / , ma d’ogn altra fcien- 
%a ancora . Queflo fa , eh i«pìù d'ogni altro me 
ne vada altiero ; non perche h abbia giudicata 
quefla picciola operetta in tutto conforme alTal 
te^a de fuoi vitti meriti ; ne perche mi fta la 
J ciato perfuadere ,con fi debole occafione volere 
pagare quel grò. pefo degli obligbi , ch'io le ten- 
go : ma loto , per far palefe à lei, & al Mondo 
infiemr,la diuotion dell * animo mio col quale 
fupplico V. Sig.lUuHriff d voler accettare , or 
aggradire il dono , con quella iftefia lealtà , & 
fincerità d'animo, con che glielo dedico, & con - 
f icro non permettendo afe medefiima per adef 
(n la rimembrane de Juoi honorati mentii qua 
li di gran lunga auan^ano ogni mio potere : <&■ 
( come è noto al Modo ) richiedono cofa di mag 
gior momento. Miri dunque F Sig Illuftrijf al- 
la grandezza dell ' affetto , non à la debvlcT^a 
dell’effetto: per. uadendofi , che affai dà , chi dà 
ciò, che può . Et con raccommandarmtle in gru 
tia,le bacio con riuerenya la mano : augurando- 
le profpera felicità, & fortuna maggiore . Dalla 
Filiali dì 5 d'Ottobre. 1592 . 


I 


Di Voftra Signoria llluft rifsiina, 

Scruitorc. 

Angele Peregrina. 



LO STAMPATORE 


|jgg| Sf--* no in g e g no > e ci*àltri; 

non è di mente de gli 
t=== y^ Auttori ideili , ma fi 

irP bene da menouelìa- 
mente penfato. il quale , ritrouandomi come 
•vna mafia confufadi tanti loro Componi- 
menti ; per ridurla à qualche forma > n'hò 
fatta vna commoda diuifione: ponendo nel 
primo luogo le Rime foprale Conteilè , indi 
ièguitanno con quelle Signore di più matura 
età; hòfoggionte le Maritate, ferbato 
i’vltimo luogo per le Fanciulle, &citellenoni 
maritate. La qualdifpofitione so , che non 
farà da alcuno , come poco giudiciofa , ri- 



o 

me, honorati/Itme Gentildonne appo 
di mecialcuna per (e llellàdegna del primo 
luogo ; ne potendo à tutte interne dedicarlo: 
fon flato sforzato , à fcgu r ordine tale -, che 
ò per natura, òper "v la n za 'vna folTealì\il-j 
tra fuperiorc . Ne fi credano le al tre Signore, i 
che in quello libro non (ono nominate, di e£ 
ler reputate da quelli Auttori mcn degne dii 
laude . perche ( le pur hora feoprir mi lice 
quello > che da cflì mi c (laro legatamente fi-[ 
dato) pollò rendere "vero tcllimonio della 
buona intentione loro . i quali, honorandolel 
tutte egualmente , ne potendo ( conforme alf 
deliderioloro) abbracciarle tutte in quello 
picciol falcio j han penfato di lerbare le altre 
\ maggior imprela , à maggior volume'; 
ì come eglino vanno purtuttauia difponen- 
do, per publicarlo in brene al mondojlc com- 
prenderanno, che la prefente^» faticafiada 
voi benignamente riceuuta ; come fi (pera. 
Viuete lieti. àC da quelli feliciflìmi Scritte J 
ri attendete ogni giorno cole maggiori, 
via più degne di yoù 


DI 






cALV *AVT T 


T^G E LO , che con 
BJLGl\l\0 

Di caute altere Donne il pregio 
e l vanto 

Cantajli ; e fu fi dolce , e vago il Canto , 
Che non human fi /lima , diurno ; 

Se con mie bajje rime à te m inchino , 

Ben ho ragion ; che l tuo valor è tanto , 

Che fol (piegar lo puote '<AÌ{GELO fanto , 
Od altro , eh al gran Dio fia più vicino . 
S'ode già ri fonar da Battro à Thile 
Chiaro il tuo Grido ; e già la Fama , 

Ter te /piegandoci Borea ,e à /Vf 
Tu non temer di Morte , ò Tempo ì 
Che 
Eterna 


! 








> esimo 

oAuttort . 




7^T 1 7S£ le lingue adisci, a 
cento, à miHe 

In rime, in ver fi, e'n difufato file 
L'alto voflro valor, ch'ègià fimile, 
chi fcrifle d'Enea, & à chi d'Achille . 

‘ " ' fiiUt r 

i^uei Donar , cb ad ingegno Signorile 
Solo conuienfi ; él voftro cor gentile 
Empia d'ardenti eccelfe , alme fhuille • 
Tslpui juon , noni accenti , e noui ingegni , 
Tslpuihonor , nouelodi , e noui fregi 
Tortin ^iTfGELO il voflro Iflome al Cielo, 
he fotto mortai corporeo velo 
gratie , vir tildi , e noui pregi 
Sverni Regni . 
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DEL MEDESIMO 

. Jn lode dell' Autt ore.. 



$» 


Ai 

CCO yn'WHGlOL del Cielo 
Che feende ; e VEF^EG^Id^O 



^ Vieti fott'bumano velo y 
^ ^ Ver bearci col Cauto fuo diurno » 
ikf ali , bor quejìo ydite ; , 

£ adendolo , gioite . 

Che mentre eìloda le caduche , f /r40 
Belleige ;le celeHi , immortali 
Ci [copre y conDESIOy 
Ch'ai Cìel ri andiam’ felici à goder Dio . . 



^ y Ulta’ t 


*> - < ] 


— it.i 


IO 



ALLA S1G. CONTESSA 1 

0 \IT H l^i D^t I[H 0', 
ATTENDO £ A 

• •lognima. 

DI Gratic, ed'Anaor alto ri-| 

CCttOj 

Gentile ORITHIA,ì Vofìrij 
occhi leggiadri 

Furon d’ORO vna RETE, &] 
del cor ladri , 

Che f ajma iiTinuolaro co*J bel guardo v 
E caro fora il dardo 
Del voftro ORATO Arale, 

Se non rccalfe à me piaga mortale, 

« 

c Alla, Medefinui* 

S degnata^ vener beila 9 

ChVna Tua vaga ancella 
Vguale à lei fi moftri : 

Mentre da Tuoi più cari , e calti chioftri 
Produce al Mondo vn nouo Dio d'Amort : 
Onde perpetua guerra , 

Dice Tirata Dea , di farle in terra . 

Maftiafi pur ardito il voftro core, 

ORITH1A, che di voi fiala vittoria. 

Con immortale , efempiterna gloria. 

Per 
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HPer la M e de finta < 

C HE puoi più farmi, ò Venere crudele. 

Con quel tuo ignudo , e lafciuetto Dio , ! 

Ingrato al leruir mie? , 

Ecco vna noua Dea di te più bella , 

Ch'vditi i mie'lamenti , c le querele t 
Hà dato in luce al Mondo 
Vn Pargoletto Amore, più fedele» 

E più del tuo giocondo. 

Io dunque ti difpregio d'ogni torto, 

Sperando fol da quelli ogni confort* • 

I 

tAlla Medesima* 

P RETIOSO Bambino» 

Che per fato diuino 
Concetto, e nato fei : 

Quello bacio ti dono j e quello cor* 

A te confacro , degno mio Signore. 

E rendo gratie al Cielo , 

Che i voti» e i preghi miei 
Afcoltando , ti fece ygualc à i Dei . 



A € DHL 


«k 


Mi 


DEL S I G. ST EF 0 

Grezzi TEV^LjL MEDE - 
fitna Signora Contefla,. 

M Entre , ch*innanzi aTuoi begli occhi vede 
Mille imporrimi amanti j 
Che qual turba dolente , egra, e mendica 
Con folpiri , e con pianti' 

Le chieggono mercede: 

Ecco la non men bella , che pudica , 

OR. ITE, ORITHIA dice, OR ITE in pace, 
Voigendo.altroueil voilro amor fallace . 

DEL S 1 G. GjrLl^NO 
Gofelmi alla me de firn* Si- 
gnora Cmtcjféu- 

G IÀ co*l guardo accendefte 
Borea in mexo del ghiaccio , 

E fermo il tenne del crin voftro il laccio.- 
Horco'l parlar celefte j 
Co'J gielo dTioneftate 
L'impure voglie altrui tutte agghiacciate . 

Al Sol voftro fi velie 
La Terra vn più bel manto, 

. Chc'l Ciel rapifee ad afcoltarae il casto .. 






DB 


7 > / G 1 0. tsAtTI STzA 

MlA S S\A I^E \G0 VEti Lji 
mede finta Sig. Conte fia ORJTHI^A 
da Hi? o méttendola Bolognina . 

j 

O R ITE pur. Amanti*, 

Cantando à voftre Diue;e voi 3 Paftori 
I)cl RHOdano , à le Ninfe i dolci ardori 
Spiegate : che i diurni , alti fembianti 
Di quefta noua Dea , 

Cui cede di beltate Citherea , 

Io adoro , e colo : e di mia pura fede 
Daqfta ORITHIA ATTENDO LA merce- 

v . (de. 

» * • , 

C ontiene il feguente Madrigale , Benigni 
Lettori , molto ingrgnojamente il iro- 
nie, & Cognome r fi della Famiglia , come 
ancora dell JLcademia, delllA attore principa- 
le di quejlo Volume : accennando infieme 
l'anno y nel quale L Opera ifìejja fu dedicata 
al Glorio fio i^onte di quella fi elici filma Si- 
gnora. 
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DEL MEDESIMO 

.ALLA MEDESIMA. 





S ON .MILLE iprcgi , eCrNQVICENTO i' 
NOV* ANGIOLctti, e SANTA, (merti, 
Che la Fama di voi diuolga , e canta , 
Spiegàdoal Ciel VELOCE ambeDVEi vanni. 
Ma (e fi defia hor PEREGRINO ingegno , 

Che rofFefe de gli ANNI 
Punto non teme , a CONSACRARVI RIME : 

E perche, accèfo di DESIO fabiane , 

Non hi più caro pegno y 
Onde vi moftri, ORITHIA, quanto ogn’hora^ 
Il voltro Nome riuerifee , e honora* 

DEL MEDESIMO 

ALLA MEDESIMA + 

Q V E S T À , ch*a morte inulta* 

Vita però ci reca j e ci confola 
- Sola co*gli occhi, onde Tua gloria prende* 
Rende pietoia il cor , ch’ella c’inuola : 

Vola in Ciclo, e rifplende ; 

Splende in Terra i e al fu© vago diuoafpett^ 
Petto non è , d’amorche non fi (caldi. 

Caldi fono i fuo*rai , acciò rifaldi 
Saldi colpi amorofi : & è cofiretto , 

Stretto in gioia morir, chi le foggett# . 

DEL 




DEL MEDESIMO 

ALIA MEDESIMA. 



\ yf I ftriuge,e ftrugge,ORITHIA, amare Amo 
Ivi. Sol per duo Soli ardenti,che*n lei fola (re, 
Pofe Natura; onde, chi mira, morej 
B in afpre cure il caro cor gli inuola. 

Ma fera poi mi fura , e fere il core 

La Mano , che mi mena : e dice j rola. 

Senza mcrto à la morte il fiero Fiore, 

Che porta in parte , v'forma la parola • 

Cruda crede però , ch*à gioco il giogo 
I tenga ; & che , da mille mali il mele 
Cogliendo , i rida di quel, che mi rode. 

Ma ahi , che melto mi ftò , e mifto il felc 
Vfo ; e non ofo dir ,per non dar lode, 

A chi mi pone ia pena, e arroge al rogo , 



DII 




jllLji MEDESIMA. 

< 


C ANTI non fon ; ma incanti 
ORITHIA ivoftri carmi. 

Per cui ftupidi marmi > 

Si fanno i cori de’mefchini Amanti. 

Fra Ipeme, e fra timore j 
Fra duol , fofpiri , e pianti 
Stanno!! i voftra voglia ; & hor dolenti 
Sono hor lieti , c ridenti . Ahi ben dir lice. 
O Maga , ò Incantatrice j 
Qual più mirabil cofa oprar potei. 

Coa Farti lue Medea ? 




S 0 N E T T 0 
Della Sig. Contejjh OritbU . 


S OLA penfbfain riuaà le chiar onde 

Del Lambro in valli ofcure; e alpcftii fa(R 
Vo mifurando con dogliofi pafiì 
Quelli afpri bofchi, & rouinole fponde : 
Gridando 3 Ohimè Fratcl 3 chi mi t'afconde. 
Chi mi ti cela y ohimè 3 dou'hora Halli 
Tua chiara luce, &in qual parte dalli , 

Di tua virtù la meritata fronde ? 

For/ì tra felle Hai con gioia , e pace ; 

- Ma fori! anco fra barbara , e crudele 
Gente , ch’afflige , e ch*à te reca doglia . 

Et io mifera fol d’aflentio y & fele 

Pafcomi ( ahilafia ) fin ch'mi dilpoglia 
Del duolo alcuno tuo meffo verace . 






ALLA 


iS 

ALLA MEDESIMA 


SI G. CONTESSA 
O R I T H I A. 

DE B 1 V E P y S 1 1 7{C E UT 

attori. 



C ON dolce nodo A morrete teflc* 

Per man de Ja mia Donna : 
Quand*io,che di mirar l'opra godea* 
JmmobiJ qual colonna » 

Mi Tenti prefo ; quafi, non fo come, 

Foffer mie forze dome . 

Che*l cor , che , di lei vago , le fède» 

In grembo j ellamitolfe 

Co*l bianco fi] a che lòprail ferro inuolfir. 



N ON ti penfàre, Amore, 

(Quantonque il tuo poter tanto alto faglia) 
Di sfidar à battaglia 
La grafia , ò la beltà mai di cortei. 

Perche freddo timore 
Aflàlirà 4 ] tuo core 

Non pur; ma rerterai ferito , evinto; 

Et ogni tuo valor del tutto eftinto . 

Pe rene de i cori altrui s*crge trofei ; 

E foggetti fi face ancora i Dei . 

Si 


^ I come lenza i rai del gran Pianeta 
3 Anco è ferena , e lieta 
Ogni parte del Cielo: 

Collii corporeo velo , 

Se ben d’OHITHIA horlangue» 

E palliJettofembra,8c ^ualì ellangue ; 
E pien di grada tale. 

Che per pietà langui Ice ogni mortali: 
E delta à mille , à nulle . 

Amor ole famllc. 
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O CCHI, che fia di voi? 

Chi vi lari più duce ? 

Se lunge è gii da noi 
Qj«el Sol , che con Tua luce 
Rilplender vi facea lieti , e ridenti? 
State ciechi, e dolenti. 

State in dilpartc > poi che’l Sol gradito 
A voi la luce , eàme Palma hi rapito . 


S * Al fuon de*do!ci acenti , 

VVode il Nome voltro , 

Ogn’hor la faccia inoltro , 

E gli occhi auampan , come fiamme ardenti: 

E fol di ciò cagione 

Tal voce j e con ragione . 

Pofcia , ch’ai foco allude , 

Che per mia pena in voi vero fi chiude . 

Saffo* 



to 

C’ AFFOCATO è lo Arale , 

J Co'l qual m'impiaga Amore ; 

Come fol n'arde il core , 

Ne lente altro di me l’acerbo male? 

Entra per ginocchi il dardo, 
alhor à me Tuo fguardo 
Madonna volge : iui d’amara pioggia , 

Che fempre ad vua foggia 

Scende, fi bagna ; Scl’ardor tempra alquanto. 

Si che non noce intanto . 

Ma gionto al fegno j vince la Natura ; 

Più fi raccende , Se al. ferir «'indura .. 


I L pianto, Garzon cieco,. 

Raffrena : che fe'l vilo , 

V dolce fuole lampeggiare il rifo , 

Pallido il lume quali hà chiufo in Ipecoj 
Onde dal dardo opprefla , Se di tua face 9 
Ogni virtude giace : 

Però già non t'è tolto , 

Saper , chi'l vital ftame mi precide- 
Cne mentre miro fcolorito il volto , 
Polorofa pietà ( laflo ) m'vccidc .. 
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jO VAL fiera man , feggio crude] , ti fece 
D'arbor nato fra rterpi , 

So! grato i Jarue , e à ferpi , 

Co«ie la pianta il folgor pria non sfece ? 
Chi già nomò te Noce, 

Dirvolfir apunto noce. 

Poi che*l mio caro pegno , 

• Ch'a pena puote Amor, pungi vii legno , 


H OR fi rafeiughi il pianto , * 

E cedui le querele ; 

Sparifca ogni penficr mirto con fele > 

E meco ancor gli augei ridan co'l canto . 
Veggio pur del mio Sole il chiaro raggio; 

Ne più lo mente*] Tonno : 

Che (offerir no*l ponno 

GTocchi abbagliati , e ne ftupifee il fenfo » 

Ma che temo io , che penfo ? 

Chi di rolfor mi tinge , 

Se m ‘multa la cetra , 

E core non (èluaggio 
$ La guancia di pietade li dipinge? 

Ahi chi mi cangia in pietra ? 

For(ì mio fpirto di quef guardo accenfo, 
Pauenti ? Andiam, non voglio , ch*ei mi tarde, 
Che*l cener nudrc il foco , ma non arde , 


Vdite 


I 


ZZ 

V DITE nouo affetto: 

/ ma l'acqua il nemico; 

Ne più l*oi dine antico 

Cura , ma fcco alberga in vn foggett* , 

Miracolo d'Amore : 

Ch'dcon da quello core 
Quante lieui lauillc , 

1 ance lagrime ancor à mille , à mille : 


J L folle ardir del temerario Duce, 
Ch'osò la chiara luce 
Vcllir , manto del Padre , 

Ariè quella feconda , ecommunMadre 
E domò del Tridente 
Il gran Signor pofiente . 

Ma non temo io colici , che nouo auriga, 
Difctfo in cupa valle 
Sopra nobil quadriga , 

N'appoi ta il Sol per non vfato calle: 

Perche le ben pria sface 

Auiua dopo , e porge tregua , k pace. 


C OR mio,luccida ffete, 

C'humida , e vaga alluma ; 

Ison arde , non coni urna ; 

Sol con la luce iua l'hei be fi liete . 

Che s'auien. ch'io ri miri; 

Ne duo bei voltri giri 
Scopro ciò , che nel C iclo. 

Rilpicnde i e piouo poi lei brina , e gielo. 

Vola 


M 


%• 


V OLA veloce ila lumiera accefa [ 

Lieta farfalla : iui Raggira ; egioco ì 

Prende, s'hor fugge , es’hors'appreflàalfoco;! 
Ne par, che punto tema de Toftclài 
Anzi , più ardita al fin , lènza difefa 
Entro s'immerge j eli confina in loco , 

Oue fi ftrug® e , e sface : iui , fra poco 
Aria , co*l lue» voler giace diltefia . 

Felice ella è però j che perla morte 
Vita più nobil viue co'l lùo Nume : 

Ma s'io nel mio bel Sol m'at tuffo in forte j 
[o fon fardor, egli c gelato fiume . ^ 

Nel pero, che 1 mutarla paceapporte: 

Che s'ioiòn ghiaccio, egli è infocato lume. 


R ARI le perle , e ofeure ; e i bei rubini 
Topazij diuenir in vn momento ; 

E imbianchirli vedrete, e farli argento , 
Donna , il ters'oro de bei voitri crini . 
da'! foco , ch'altri fregi almi , e diuim 
Veltri accelero in ine, non tìa all'nor fpcnto j 
Anzi ardcranami lieto , c più contento 
Ogn'hor , quanto più à morte io m'auicini . 
/liraeoi nouo , e non più vdito alti oue . 

Che quella età , che'l foco fipenge ; e ghiaccio, 
E felce induccr luol negli altrui cori j 
’iù ardenti , e viue fiamme in me rinoue . 
Quindi appar , che rimino t'i veltro laccio; 
Nc accende elea mortai miei calti ardori . 


Quel 
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/^VVEL nodoindifToIubil, c tenace. 

Che d uo corpi congionge , e vnifee i corij 
Vi ftringa , e accenda di CeJefti amori 
IneftinguibiI dTlimeneo Ja face . 

Amor, gioia, piacer, lentia , e pace. 

Et interrotta fede , e calli ardori 
Semprefian vofico: elìan gli odi , e i rancori 
Lungi :àl*yn piaccia<iuel , eh a Labro piace. 
Kafca degna di voi felice prole , 

Che vi ralfembri , & il valor innato 
Trasfonda anco ne i figli , e ne i nepoti. 

Ne tal nodo fi fciolga , infin che’l fato 
V’adempia tutti i defiati voti ; 

E puri vi conduca al louuno Sole . 


R ISPOSI, apunto, come volle il gioco ; 
Ma la lingua mentì ciò,che’l penfitro 
Dice, celando : che filentio al vero 
Amorimpo(e,lafiagion, c’iloco. 

Ben mi fi tinle il vi o allhor di foco , 

Falla però , dubbiofo qual nocchiero. 

Che teme tramar da buon fenderò , 

Al fin nota formai tremante , e l oco. 

Onde rifuona Mondo l’elemento 

Primo proferii ; c dir il cor intefe , ^ 

C h'vna sfera ci feopre il bel crilfallo 
Amato : in cui rilplende , il vitio fpento , 

De la virtù l’t/ngie . OR fian l’offefe 
Tutte d’Amor ; che pur fu d’cjfio il fallo . * 


Chi 


C H I veder brami angelica figura , 

V giollra al pari Cenno , e leggiadria, 

A mor , fembiante honcfto , e cortesìa y 
Penfier canuto , etade non matura; 

Miri Madonna > in cui fola Natura 
Dotta compofc , q uanto parte , e’nuia 
Ad altre mille* ch’ad ogn*hora cria 
Con ammirabil magiftero * e cura . 

E chiaro le vedrà fplender nel fronte 
Vn raggio tal ; che de Celefti fpirti 
Sotto velo mortai fà qua giu fede . 

Ma fé dirà, che muti, in cui ti, & irti 
Son i miei carmi ; il troppo lume lede 
La meate , e gli occhi cangia in largo folta , 


E K AN Tonde gelate , e nebbia ofeura 
L aere premea , comprerà intorno , e feoffì 
Da fièri venti, e coprii Olimpo, &Ofi'a, 

Et ogni piaggia verde neue pura . 

Armato anch’io di ghiaccio , di chi fura 
La pace noterà : e le midolle , e Tolte 
Sujjge, c confuma, contrala gran pofia 
Fra duo mi teaua, pieno di paura. 

Quand’ci con l’arco tefo da bei lumi 1 
• Mi Icorfe, e punte sì, che, fatto egroto. 
Qual cera al foco , mi diftruggo, e fpolpo. 

Ben pria m’auidi jetea fiio’rei cortumi 
Ratto mi tolfi co’l fuggir; ma vuoto 

Gii non andoflì per la fuga il colpo. 


% Amor, 
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A MOR, ch’algente ghiaccio , e dura pietra 
Era'l mio petto * e giouenil furore 
L'alma cieca fcorgea per certo errore , 

A la fua face (corno , e a la faretra j 
Difl’emi : ftolto * à che tuo cor s'impetra j 
E vette gelo contra'l mio bollore , 

Se da lo ftralc incenerito more 
Huomo ferito più, quando s'arretra? 

Ma l'opra attendi . E,d'vno accefo dardo 
Armato l'arco } mi ferì ; che freno 
Non m’arreftaua punto il leue patto* 

Et arfo ne rimale , e punto il feno 

Al forte colpo . Ahi, che non gioua( latto) 
Schermo di piede ancor , veloce , ò tardo. 


P OSCIA ch'Amore mi contende auaro 
Mio vago Sole : & al languir l'Oliuo 
Nega j fon fatto dolorofo riuo , 

Ch'à molto lagrimar mai Tempre imparo» 

Et à me fletto in ira , altrui difcaro ; 

Zoppo al gioir , & al penar decliuo ; 

Si breue rifo al core mi j?rettriuo 9 
Che non s'auanza vnqua del pianto al paro . 
Ne fpero altronde aita , v'non ifcocchi 
In meLeteloftral * che di diamante 
Difcioglie , abbatte , & ogni duro fiede . 
OR, che dirauui , chi per duol trabocchi 
In Acheronte 5 e con gli errori auante 
Già pofi ne la tomba ottura il piede ? 

, ^ / .>.4 ' 

Ridete 


*7 

R IDETE piagge ; edinouellifiori 

La faccia vi fi copra. Scendan Tonde, 
Limpide , e quete; e ciò,ehe’n lor s'afconde, 
G uizzi , sferzato da foaui ardori. 

Sorga l'Aurora , e dei più be'colori 
Adorni il Cielo. Ondeggia le feconde 
A ure il fereno j e la ripofia fronde 
Con dolce mormorio s'inchini , e honori . 
Ecco , che n'efcie il Sol dal Regio tetto , 

, Cantate meco auge'defti ; & al grido 
j L'aere ridica , dolce intorno lode . 

Ma qual di fiera ftella crudo afpetto 

Con folta nube il vela ? Ahi mondo infido : 
Mifto veneno ogni tua gioia rode. 


D VNQVE per lampeggiar vago , eTereno 
Di duo begli occhi; in cui fplendente face 
1 A gran defir m'accende fi, che giace, 

I Caduto dopo, ogni penfier terreno: 

1 Et à l'i/corger d'amorofò feno 
Colmo di gioia, nido ver di pace; 

I Douc la fletta crudeltà fi sfacc, 

E per troppa dolcezza ne vien meno: 

I Per fcmbiante diuin dunque fi ièrugge 
I Mia falma , piagne , impallidifce , e teme 
D'vna Celefte voce , anzi d'vn Canto? 

\ Ahi , del conforto priuo , & de la fpeme j 
Spiga d'Amor tal miete , chi non fugge : 
Pallor, doglia, timor, angofcia, e pianto. 


B % II 
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I L bui# crefce, e fcema la fperanza 
Del porto à quefta mia fdrufeita naue : 
Si che, di làuer nudo, il nocchier paue, 
LafTo , e fmar rito in orocellofe ftanza • 

B de nemici venti ogn*hor s'auanza 
L*ira maggior ; che con lor voglie praut 
Del legno feoflo sì fceuran la traue. 

Che veggo fol di morte atra fèmbianza. 
In tal perigl fio ftommi ; -e grido-, epiango, 
E chiamo; onde dai danni mi diiciolga 
Colei, che con fua falce il tutto atterra» 
| Ma Jftampo.in acqua note; che,dal fango 
Tenace perche*! piede mai non tolga » 

Di Lete Amormi^hiude ilpafló,e ferra. 


B ACIAI Cupido Pargoletto ignudo; 
Onde Venere bella , 

Con ardente fauclJa 
A (degno moffii, dille : Amante crudo. 
Perche baci il mio figlio ? 

Non fia miglior coniglio , 

Il baciar me , che fon la Dea d'Amore? 
Si,rilpos*ioj ma ben giufto timore 
MeT vieta , perché moia : 

E pur credei, baciando il Figlio, allhora. 
Baciar voi cara dolce Madre ancora » 



Noe . 
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N O N ancor fciolto da pender noiofo , 

In preda al Tonno tutto vinto , e Itane® 
Stauo ^ giacendo nel mio picciol nido . 

Et ecco allhor j quando ch*à noi vien manco 
La feura notte , a me venir feflofo 
De Dei (ènti cantando il Nuoti® fido • 

Poi con Celefte grido 
A Palma afflitta difle , 

Che feco ella n egide 
Oue Pacquanoninuoce , e meno il foco 
Ma fol /albergaognipiaccre, c gioco * 

Con quei celellf lumi ,, 

Che per feoprir fila poflà in ogni loco t 
AL corpo Torma ,i Palma dà coitimi *. 


I 


N Ciel poi che fu giònta , quiui feorft 
Vnito infieme à nouo Conciftoro 
Ogni fefl’o, e Natura efler de Dei • 

Ne guari ftè, ; che Gioue difle loro. 
M'increfceben ,chc viua Phuomo in forfè 
Di Tua falute in coli: fiati rei ; 

Il che più non vorrei j 
Che Tuo non fu ilfallire* 

Ne men douria patire . 

Ma quel, che, per fatiar il fuo appetito*, 
Leuando il foco à Noi,ci hebbe tradito* 
Onde per noftro fcarco 
Da l'huonfogni piacer ne fu sbandito* 

Di trilla iperne fol reitando carco*. 


■: » Tm» 


r EMPO sò , che faria di dare aita 

Al graue duol , che Tange , e lo molefla» 
Di Pandora leuando il crudo tofco. 
Immortai Dea fiotto terrena velia 
Dunque rnandiam'à fanar la ferita , 

Ch'ai bene oprar fempre lo rende lofico » 
Negiàda penfierfofica 
Lo trari la diletta , 

Se non farà perfetta . 

Studifi ogn'vn di rare doti ornarla 
Dunque , à la perfettion per imitarla . 

E tal per Noi fi faccia , 

C*huomo non fia , ch'ardilca , non amarla, 

E come à Dea feruire , oue le piaccia . 


I A non fu alcun , che contradir, ardilfe, 
s J Al fornmo Dio , ma ben paghi ,& contenti 
Pregar Natura , che la Dea moflrafl'e . 

Quella dico io y eh* à leuar i tormenti , 

Gioue per Tempre di mandar promilTe, 

Per far felici quelle parti bafle • 

Ond'ella fuor ne traile 
D'Angelica beltade , 

E di rara honellade 

Giouane Donna , coli bene ornate , 

Che gloria fu , di chi Thauea creata • 

Eco'l fplendor, ch'apparuc, 

Mollrò , venire à noi Palma ben nata » 

Per fcacciar de la morte Tempie lame . 


Non 


-r 
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N ON Leda fu, ne meni a figlia altera. 
Non Pfiche , non Semele, non Latona 
A par di lei ,ne cofi vaga , e bella 
La Donna , di chi il gran Tofcan ragiona . 
E d’asuagliar à lei punto non era : 

Che [‘antiche , e moderne auanzaua ella , 
Si come picciol ftella 
Refta da Cinthia vinta , 
Edifualuceeftinta. 

O fortunata etade , ò fecol Tanto , 

C'haurà la Donna, dicuifcriuo, e canto. 
Ma più felice , e degno 
L'huotno farà, che dar potraflì vanto , 
Entrar d*Amor conici il Tanto regno 


C OSI dilli tra me, quando thè vidi. 

Apparir quella Dea nel Chor primiero. 
Da Dei accolta con gratiofi affetti . 

A cui Mercurio dilfe . Acciò , chc*l fero 

Animo altrui ,& i penfier infidi 

Non voffeirdm giamai in fatti, ò detti;. 

Ne men vi fian difdetti -v 

E tra Regi, e Signori’ . - r 

Tutt‘i diuini honori ; 

La modeftia , e'1 decor vi dona Gioue 
| Che vi farà diuina , e quiui , e altrouc. . 

• E Saturno il gran Padre , 

| (Quanto fi vede in lei , quando fi moue ) 

{ D*afp etto Regio vuol, che (Late Madre. 
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^IVNONE, e Palla non promiffer mai 
Di Frigia al Tuo Paftor , nc Cithcrea 
Doni lì rari 9 come dannai Voi, 

D’animo fignoril Tvna vi bea : 

Di fé più faggia vi fi l’altra alfai : 

La terza v’orna di bellezza poi . 

Ne mai àliti Eoi 
Coli s’ineftò frutto , 

Come raggionge in tutto 

Voftra beltade co’l diuin Iplendore , 

C’fiaue d’Ameto in fe il gran Pallore , 

Ne laforellameno 

Auara ui fi moftra ,■ in farui honore ; 

Ma vi porge honeftade entro il bei feno 


f~VV P TD O il buon , non di Febo il nemico. 
Fi de’fuoi ftrali , i bei voilr’occhi dono; 
Co’quai fuol vincer l’honorate imprefe , 
Quelli vuol’ei, che fian continuo Iprono 
In terren amorofo , lieto, aprico 
A Palme , che di Voi faran accefc. 

Cofi ogni Dio Cortefc 
Con le Ninfe fi moftra ; 

E con Driade v’inoftra 

Satiro, Fauno , k ogni diuin Nume 

Di fenno , di valor , bontà , e coftume , 

Con quello i panni al duolo 
Leuar potrete , e rauiuar il lume , 

Che lafsò l’htono lconfolato 4 e Polo* 


P O I concludendo ; ò noua Dea,.lc dice; 
Accià-ch'a fatti anco rilpondadl rcfto * 
Pronte fono le Mule a defirvoftri . 

E me con loro in ogni loco dell» 

Sempre vedrete j e per farui felice* - 
T uba forò di Voi i focriinchioftri • 

E perche in Voi fi moftri 
Delfaperla vera arte' 

Ne le moderne carte : 

La prontezza del dir , l'ingegno accerto* 
Hora vi dono-,.che con meco porto . 

N'elle fi sdegnan punto 

L'almo cantar , che in ogni loco , e porto 

Moiìran pien di dolcezza; hauersi giolito • 


A LMA, i cui detto fu ; vate hor in pace. 
Che la Donna gentil ratto fen vienn 
' Nel bel terren , che il viperino manto 
Gran tempo refle fuor di guai, e pene. 

• Scopri àgli Infuòri quel, ch'ilei ne piace, r 

La tua Canzon ; ne relti „ dirli in tasto ; 
Ch’ornata d' Amaranto , \ 

E con le grafie belle, \ 

E fue vaghe forelle : 

Lieta , contenta , in villa humana , e pio 
Suo palio mo ue ; & ancoi lor s'enuia # 

. E. perche più s'honori j 


Quando tu la vedrai , grida per via : 
j Ecco ORITHIA.cha eco gli honoris - - 
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ALLA S 1 G. CONTESSA 
S tanta S o mutagli* dal Marno. 

D ONNA, quind'io vi miro. 

Ver me gli occhi volgete s e fiano i sguardi 
A 1 ferir p ronti j al ritirarli tardi . 

Ma con gli Iguardi Amor qualche fofpiro 
■ Tragga dal caldo petto , 

1 Pien d'amorofo affetto . 

Vniamo i sguardi ; vniamo i cori j e’nfieme 
Beuiamper gli occhi Tamorolalpeme. 

Ma ahi folle, ch*io vaneggio : ahi cieco errore: 
Mercè Iperar , da chi non Ipcr o amore. 

a | J • $ • * 

PER LA MEDESIMA. 


D ONNA dimerauiglia 

Strinfe le labra, & inarcò le ciglia» 
C^uafi volelfc dire j # 

A che ( ftolto) feguire 
L*orme di quella altiera , 

Bella, e CELESTE fiera? 
Sorridendo io rilpofi: Anrilefuggo 
E feguoi CORTI paflTi amati tanto , 
Che fon cagioa di dolorolò pianto . 


ALLA 


) , m»— > m i un ii— m m* 

3S 

ALLA S1G. CONTESSA 

Paola tAttcndoln ‘Bolognina , 

• . / 

M ENTRE, con roi giocando,! miro filo 
Il vago , bel ,fercno, e chiaro vifo , 

E *1 fupremo candore 
Di voftra ignuda mano $ l'alma, e l'core 
Rapir mi Tento à vn tempo , ò mia Guerriera. 
Ma voi del perder mio prendete gloria 
In vani perch’io , perdendo , ho la vittoria. 

DJ G 10. ‘BtATTlSTtÀ 

M affare rigo alla me do firn a. 

N ON fu giamai , ne Ri 

Tanta bellezza inficine,* leggiadria* 
Quanta n’accogliequeft’alma beata , , 
PAOLA bella fra gli Amori nata. 

Ma sì fiera ella è poi 

In ver gli amanti Tuoi: ' 

Che quanto( perch'è bella) alcuno fpera i 
Tanto ( perch’è crudcl ) pofcia difpcra. 

Ahi bella crudcltate. 

Ahi crudele beltatc. Altra fi ria 
Non fri giamai * ue fia . 


ft £ 


ALLA 


A-_ 



ALLA SJG. CONTESSA 
tAngel* Tutte* ! Beccar i * . 


L ASSO, qoancf io fperai , 

Amor, da i Lacci tuoi ria er Zìe Or#, 

( Ahi fato iniquo, e duro) 

Di nouo mi legarti , e*l nodo è tale. 

Che fc iolger non Io può colà mortale . 

Voi dunque y ANGIOLA mia , 

Come diuina , e pia , 

Sciogliete il laccio ; 6 dentro al voftro eore 
Albergo date, à chi per voi fi more. 


DI Gl O. B ATTISTA 


A NGELA, chi non«à> come dal Cielo 
Scenderte qua fri noi , 

Miri , e contempli voi : 

Ch'oltreal diuino tipetto , 

Oltra T honefte, ANGELICHE maniere. 

Et le bellezze vere ; • 

Vedrà chiaro in effetto, 

Ch'ad huom,che v*ama, voi, qual Dea, quiete, 
E dolce ambrofia , e nettare porgete . 




%All* SMedefm*. 


DEL 


1 


del MEDESIMO 1 

' ULLA MtDlSIMX. 

* ~ * j 

•4 

D * ANGELO. il nome haaete; 

E D* ANGBLO il fembiante *- 
ANGELA dunque fete. 

ANGELICHE fonTopre; 

ANGELICA virtute in fe ricopre 

Il petto; e fona tante 

Le gratie , che /adorna» : che felice' 

Quel cor ben dir fi lice ; 

Qual , mirando le roftre luci fante » 

Retta legato , e prefo : 

Che d* ANGELICO amorfi fente accefo* 

ALLA SJG. CONTESSA 
Leonora BeccariaG attivar a* 

Di Gio . Battista hiajjkrengo . 

S I come occhio mortale 
Ne* bei raggi del Sole 
Sguardo fiflar non vale . 

Cofi »enfierhumano con parole 
Le gratie , & le virtuti altere , e hoaeAe , 

Che voi dal Cielo hauefte , 

Spiegar non può;ma fol LE hONORA:e *ìm, 
Che quanto il Mar, il Ciel, la Terra gira , 

Co fa non hi , che fi pareggi à voi. 

Onde v'adora , e riucrifcc poi - 

ALLA 


3 8 

alla sjg. contessa 

Luigia Gatt inara ‘Beccarti . 

Di Gio . Battitt* Mafarengo . 

A RDER, ferir, legar, bear vn core 

Con foco , ftral , catene , e fomina gioia 
E grand* opra d*Amore . 
la voi ben più poflente 
D*amor , L V IGI A , fete: 

Ch*i vn Ibi diuino sguardo, che volgete. 

Oprate immantinente 

Q\iel , ch*à pena egli puote à poco , à poco. 

E lènza gioia , ftral catene , e foco , 

Mirando , 1 cori altrui dolce legate , 

Et ardendo , e ferendo li beate. 

yiLLtA S 1 G. C J'NNtÀ 
Qa damo Ho Beccarla . 

Di Gio . Battiti* Maffarengo. 

A NNA gentili ch'agli ANNI 
Co*i yoftro gran valore* 

Mill’onte fate , mille feorni , e danni : 

^ualfia fi fero core , 

Ch'ANNOD ATÒ non refti , e prefo, e colto. 
Torto che mira il voftro graue alpetto , 

Pie» da (bino, prudenza, & intelletto? 

Amor giura 5 che'n voi fola è raccolto. 
Quanto hanla Terra,e*l Càci di bc] accolto. 

ALLA 


ALLA MEDESI M aI 

dclmdeftmo . v: 

M ENTRI, Donna, tnaffif® 

Con gli occbijc co '1 pcnlìcr nel Volt® rifa, 
Sente* 1 cor tal dolcezza. 

Che per leuarfi àvolo. 

Ogni cofa mortai lafcia , e difprezza. 

Indi volando à l’vno , e l’altro polo , 

E lì lieto , e beato , 

Che gode il Paradiso in dolce fiat*. ^ 

ANNA felice ; il cui di uin fembiante 
Ogni cor fifa amante ; Et è fi pio 
Che , ftand® in terra , ci follcua à Di® . 

ALLA SJG. LEONO\A 
‘Berti* Beccarla. 


P ASCER Palma credette. 

Con ^uel cibo cele fte: 

Ma (laifo ohimè ) clTauelenommi il core. 
Tal fù de le man voftre la virtute , 
Chc,porgendolo con maniere accorte. 
Con quenarte volefte ( ahi cruda forte ) 
Vittoria hauer ; ma nonfia mai, c’honorc 
V’apporti ò LEONORA, 

Il dar morte à colui , che fol /adora . 


ALLA 


5 *• 

Alla, Me de firn*. 

L A minoiche, giocando, ri mirai* 

Mcntrc , Doma, porgcftc* 

Ahi che*! mio cor togliefte. 

Hor non ho cor j fon morto $ 

E roi , crudel , negateli mio coftforto? 

Dhe reudetemi'l core j, 

Bella ladra d'Àmore j 

Perch*io ritorni in vita , e riuo adori 

Del veltro volto i bei dipinti fiori.. 

t All* %Medefimd . 

G ITINE Animaletti e lieti , e cari,, 

Chc'l SoLE hONORArà le volére piume 
Co'l dolce sguarda d'vno accelb lume 
A me non fiate auari ,• 

Di fpiegarle l'ardore , 

Che m'arde , e'ncende il core. 

K s'auerri, che de la LV CE i rai 
Godiate poi sditele pur, ch'io moro' 

Per lei j acl cuiTplcndor mi dilc oloro 
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Di GIÙ. 'itÀTTlSTtA 
MtJJkrengoAlla mcdtjtma. 





D ONNA, fontali , e tante 1 

Le grafie , e i pregi , che vi diede il Cieloj 
Che fotto terren velo 
Altra non è , che più di voi fi vante. 

Beato il lècol noftros 
Chetante doti vede, 8cL E KONOUAi 
Ma più beata voi ò LEONOR.AJ 
Che co*l fe*no , prudenza, flt valor voftré 
Tasti beati fate. 

Viuete lieta , e bella in longa ctate 
Acciò che viva va (pecchie d’honcfUte. 









ALLA SJG. LVCRET l A 
Gattonar* Beccaria . 

R endete gratie,eiodi, 

Alma,e calla LVCRETIA,à quel bel Neo, 
Che v'accrelce vaghezza in tanti modi , 

E (copre affai maggior voftra bellezza. 

Ch*arte d'Amor fù quella , e di Natura, 
Perche miraffe ogn’vn vofira figura . 

ALLtA éMEDESlMtA, 

D ONNA, da bei roftri occhi vn tal Iplendore 
Efcie,ch*in lui s'abbaglia, e Palma, e*l core. 
Mas'auicn pur,ch*in me ritorni intento 
Mi volga i contemplar quel Neo adorno , 

Ch*i mezo dì fa inuidia al Sole, e feorno : 

Dico allhor , che Natura 
Ne la voilra figura, 

Perdellar ogni amante à faruihonore* 

Pofe fplendor , beltade , rn Neo , e poi 
Vi die di LVCE il Nome jc'l Cielo àaoi. 



ALLA 


%Alla medeftrna dine erto, 

S E voirubella fete, « . 

Perche Palma accendete* 

Con amorofi sguardi , 

Che fon fungenti dardi ì 
Cara Flerida mia; 

Dhe cangiate penfier , e fiate pia . 

Perche lode è maggior d’alta pietate. 

Che dVna eftrcma j.amara crudcltatc » 

Per la me de f ma d incerto , 

P ASCE la Donna mia queft’alma afflitta 
De dolci sguardi 3 e d*vn bel rii» adorna > 
Ou* Amor fi Soggiorno , 

Con vn bel Neo fiplendente* 

Ch’anco il Ciel fa ridente. 

Dhe , s*auerrà mai , ch*io 
(Conforme al defir mio ) 

Gufti 1 foaui accenti , e la fanelli 
Di quefta-Ninfa bella ; 

Mirandola 3 e alternando roci inflesse: 

Q che dolcezze eltreme. 



ALLA ; 
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4 L L A MEDE S I MA 
£ incerto* 


L VCR.1TIA alma reale. 

Quel amorofo tuo leggiadro Neo » 
Che nel fereno volto 
Si vago appar fra ,cjuel candore accolto^; 
Non e d f Anior yn forale ,, 

Ch*à me trafigge il petto 
Con tua gioia ,.e diletto ? 

Si j mi rifpondejma i pietofi (guardi, 

Sai pur, ch'ai rifanar,non fon mai tardi.. 


LÀ MEDESIMA 
d’ incerto . 


D * VN Neo ,.e d'vna ardenteLVCB (plcnde 
Quel volto , che m'incende . 
imor , le m'accendefti 
Di que'bei viui rai ; 

Dhc non confentir mai , 

Che fi dica di lei ch'in altro defti 
Quelle faci amorofe , 

CLc portar Tuoi fra le Tue LYCI alcole*. 

* 



ALLA. 


► 

t* 

ALLA MED E S 1 M c A 


dì Gio. UmifU Maffarengo. 

1 

* 

/ l 

T V C R E T I A , il dir , clic voftri crini d’oro 
JL» Sien d’Amor lacci, crete: 

Che gli occhi fien due delle, 

Viue d’Amor faceHe: 

Che di beiti non habbia vn tal thefòr© . ; 
Vener, qual voi hauete ; 

E poco i tanti pregi, &l’honorvodro 
Scemo riman i che’n Ciel non hi ne’n terra 
j Cofa , che ri Tornigli , il (ecol nodro . 

Ma voi voi fola di beiti potete 
Agguagliarm i e principio , efinefete. 

> 1 

DEL M6D6S1M0 


*Ter U éMede[m(t . 

: 

T r CI lante , e -BEate? 

JL » CKEfpi crin d’oro , e C^frl 
T7en quella Dea : ne paR/ 

A Tua beltate altra fu mai , ne &A . 

LV nge però d’Amor ( CREdo ) che s,TIA 9 
BEn foggia, e CAfta. che foRM. felice ^ 
Pur troppo ogni Tuo amante; 

S’clla condante ( come dir fi lice ) 

Qual Romana LVCRETIA, al luo Conforte, 
‘Cado il fen non ferbafle infino i morte . 

■ i. , 1 


* 

AD 




4 * 

c Ad incarta Signora . 

R ARA beltate,e leggiadria inficile 
Accefer l'alma, e'1 core 
D'vn amorofo atclorc j 
Ma d'vna dcbil fpeme. 

Dunque , Clori gradita , 

Datemi qnalch'aita: 1 

Eperche'lmiofperarnonfia mai vano > 

Fate, che l'alma voftrai dramma à dramma 
S'accenda d'vgnal fiamma . 


I L ragobianco, eleggiadretto Piede, 
(Segno di pura fede ) 

In habito fuccinto , 

Tra verdi , e Frefche herbette riuolgeft 
La bella amata Dea. 

Quand’ io la ridi in amorofe forme , 
Di lei feguendo Torme, 

Che viuc imprefle nel prato reftaro , 
Perch’io *on folli, nel baciarle , auaro. 


\ 
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C ON tre fofpiri Amore 
Mi palesò 1 ardore. 

Che chiufo tien nel petto la mia Dori . 

Tre altri ne foggiunfi , ardendo , anch’io, V 
E fcoprfl foco mio. 

O felice alme di duo amanti vniti 
Che per timor fmarriti. 

Non potendo ilor cori _ • ■ ; 

Effalafcon la lingua i Tuoi martiri , 

Gli sfogar con reciprochi fofpiri . 

. . » • i J ts ì 

N ON è fpenta la fiamma 

Ma nel mio petto, più che mai,s*auiua, 
Cagion del bel fembiante. 

Ch'io porto ne ITdea amata diua . 

Et benché i dramma à dramma 
Io Tenta , quello core 
Mancar in tanto ardore : 

Si dolce è la cagion , ch’anco n’hò gioia, 

E, godendomi ibi , fgombro ogni noia. 



Prima 


Prima Tatù. 



O ch’eftremo dilettò 

Prouai dentro al mìò petto : 

Quando , dormendo ) i la mia Donna In fe*o. 
Tutto di gioia pieno , 

Per opra pia d*A more, 

Guidato fui in premio del mio ardore • 

Odo , ch’ella mi dice di fua bocca; 

Amante,à tante tuegiufte querele , 

Non voglia il Cicl giamai , ch*io fia crudele. 
Dunque da quello vifo vn bacio fuggi , 

Che , s*e i ferito t*hà,° ti Tana > hor fuggi. 

• 

Seconda Parte. 

I O, che lento non fui al fauor grate. 

Lo colli , e mi credei, d’efer beato : 

Ma inuidiofo il Sole, 

Finite le parole , 

Ratto deftommi . ahi difpetata forte. 
Sentimmr allhor cangiar la vita in morto* 





\ 


S E d*AngioIoiIbelNomeaiiedonittes 
Fu poca la mercede, 

AI mio lungo feruir con pura fede . 

Pur vi ringratio ancora , e di tal don# 

In ricompenfà l'ali mie vi dono: 

Perche , lafciando le fpoeliemortali. 
Caduche al Mondo , e frali , 

Ambi fagliamo al Cielo, e fra quei Chori 
Godiamo inficine i (empitemi honori . 

P I R qual peccato , ò Dina , 

S’io fèruo fon fedele , 

Fate quell'alma mia di luce priuaF 
Ahi crudo empio defiino , 

(Che , bench*io fiaPAngiolo diuino) 

Tu pur conienti , ch'ella altroue i raì 
Riuolga > e me fra guai 
Lafci , dolerite , e metto andar piangendo , 
Per bofehi , antri , deferti ; e poi dicendo : 
Chi mi priua di LVCE , e del ben mio ? 
'Quella , che l’Humiltà polla hà in oblio . 

( ; à 

P ERDV T E Porci e,errai perpiagge,e falli. 
In van cercando j.aliìn glifpirtilafl* 
Preferconforto poi , 

Tottoch'io vidi voi . 

Strano effetto d’Amore, 

Quand'io, pien d i timore , 

Fui (mal mio grado ) Tordo alla fauella 
Di quella , che fra tutte il SoLE hONORA. 
Mentre, di me motta à pietade , allhora 
Chiamandomi à fe , dille ; I tuoi affanni 
E tempo ch'à la LVCE (pieghi, e i danni. 

C Se 


S E, folpenfandoàvoi,lanoiafugge, 

E per dolcezza Palma fi diltrugge , 

Mentre, al mirami intenta. 

Gode in fé ftefla di vederui attenta . 

Hor penfate , qua! gioia, e qual diletto 
Gullò lieto il mio petto i 
Quando da do ; ce , e breue Tonno auinto j 
Da bel defio lòlpinto , 

Vi ftrinfi , € à le rolàte voftre Iabra 
Le mie giugnendo , vn bacio n*inuolai. 

O che de ‘mie pene , eguai. 

O SC VR A è lamia LVCEj 

Ma più mi preme, c'habbia il cor di gielo 
Che pur è di quelTalma fida duce. 

Amor perche Io fai ? 

Dhe non patire almeno , 

Che quei lucenti rai 
Ofcuri fian gran tempo ; ma fereno 
Tolto à noi paia il Cielo ; e dal bel vilb 
Tolgali il velo , e s'apra il Paradifò. 

Ne più agghiacciato il core 

Ella habbia in fenjma tutto pien d'Amore . 

R R À I , t>onrta , e mi pento de Terrore , 
Mentre pregai con lé mie Rime Amore, 
Che sgombralfe da vo Thabito nero : 

Poi che fi chiara , & bella LVCE fete , 

Che fra le tenebre anco rifplendete . 

Dunque muto penfieroj 

Et fé in ofcuri panni il voftro vifo 
Piu vago appare: chcggio per fauore , 

Che non cangiate mai altro colore. 


ALLA 


* 


J1 


tALLA SJG. 7 ). S. G. 


S E fìil iohaueflì v^uale 

A le bellezze , e a le virtuti honcfte , 
Che voi dal Cielo hauefte i 
Vollra gloria immortale 
Già svilirebbe in quelle parti,e*n quelle • 
Ma fi diuina fete , 

Ch’ogni ingegno vincete. 

Ne alcun fia mai di noi, 

Che cantar di voi polla, lènza voi. 


ALLA S1G. D. A. CU. G. 


ERCHE la bella, e cara , amata imago 


De la mia Clori ralfembrate in vifo , 
ANGIOLA, fcefaànoi dal Paradifoj 
O quanto fon di voi bramofio , e vago , 
Io quando fi leggiadri , e bei fembianti 
Mirai , dilli : s’acquetin hora i pianti $ 
Poiché con l'uà fauella 


Quella fi vaga , e bella MARGHERITA 
Apporta nel mio cor gioia infinita. 




C i 


A T T A 


1 * 

ALL A S J 0\A 
D. tA. V. G. 

I L bel purpureo Fiore, 

Donna , che mi donale 
Conl'ANGELICA man,mi nutre i] core 
Del Tuo vital odore . 

Onde à ragione il Nomea roi conuienfi. < 

Di VITTORIA j ch’imieifmarritifenfi 
Con a moro fo fiore riftorafte , 

Et ne ridetto tempo mi beafte . 

DI Gl O. BATTISTA 

Maflàrengo . 

%A11a vAledeJìma. 

C ONTENDE al riuo raggio 

Delfommo bello, che riluce in Dio, 

Chi di bearli tiene alto defio . 

Coli io , per far vn im mortai foggett© 

Del terren efler mio , 

Al diuin vodrolume 

Volo impennato d’amorofe piume. 

E mirandoui fol , tal piacer lènto , 

Ch*beato lòn poi , lieto , e contento. 


A3 1 


tAcL incerta Signor é. s 

V ANO e*l voftropenfierè*, 

LVCE, fe voi credete , 

Ch'io fenza i vefìri rai 
Viua fra pene c guai. 

Perche,fe infida fete,. 

E'i raggi , à chi vi piace* iriuolgete s 
Io per quefto non pero 
Anzi voi nulla curo ; e v'hò lafciata. 
Per goder Palma mia fciolta , c beati». 


V G G I Paftor j dhe fuggi Torme ami 

De la tua Ninfa cara ». 

Ch'ella Palme infenfate- 
Fa di tutti-gli.amanti : 

E feguendo cortei 5 la vita amara 
Mai Tempre haurai con dolorolì pianti. 
Credilo^ me: perche di ghiaccio ha 1 1 
Ne ruol d'Amor per te prouar Pardore 


€ 3 




n 
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DI G10. Tt csfTT I STcsé 



P ER gli occh* amor beuei, 

Quando i voftri mirai , 

Di viuo Sole chiari ardenti rai. 

Ma j laflo , che mi gioua , 

Se dond’hebbi dolcezza , 

Hora prendo amarezza ? 

Non vedi tu cor mio 3 ch'ella riproua , 
Quanto già pria gradiua. 

Et , di mirarti , ogn’hor fi moftra ichiua ? 
Dunque lei abbandona. 

Et ad altra ti dona» 


A M O R per fiio difdegno , 

E'per far di voi cruda empia vendetta , 
Con pungente faetta 
Quel tanto à voi diletta 
Leggiadro pargoletto 
Tramfie: onde dipoi 
Duol ne fentifte voi 
Ma da le voftre lagrime placato, 

Fu per pietade il Figlio a voi donato , 
S'Amorfù dunque à voi correfe , e pio. 
Perche fete ritrofa al penfier mio f 


Ìe'1: 


S E'L voftro Pargoletto dolce , e caro 

Ch'Amor di propria man , per trilla forte. 
Ferì ; vi fu cagion di pianto amaro . 
Perch'io , che fono à morte 
D*amor per voi ferito, 

Vna fol lagrimetta , 

Ovnfolpirfol gradito 
Da la bocca , ò da gli occhi non impetro ? 
Ahi cruda vezzoletta : 

Segno è ben, che pietadein voi è (penta, 

E fempre del mio mal fete contenta . 


L AGRIME, chele perle orientali 

Vinceano di Iplendore , & di chiarezza , 
Vfcian da quelle LVCI; onde bellezza 
Trafle Natura à Palme deportali 
O caro amato pianto , 

A te fi de' gran vanto: 

Poiché, inghiottito da l'egro Fanciullo t 
Lo rifanaifi . Dhe perche à me ancora • 
Non fu conce fi o allhora , 

Di beuerti fuggendo ; acciò che/l core 
Bacciando , mitigafifiin me l'ardore.. 



C 4 Ofor 


ff 

O Fortunati Monti , ò Colli auari a . 

Ch'ogni mio ben chiudete 
Nel roftro fieno; e rer me crudi fitti 
Fumai, che di voi colga 
I frutti pretiofi ,. amati , e cari * 

Si ; ( mi rifponde Amore ) 

E dice : Haurà'i tuo core 

Vn giorno gioia tal, che mai £ ficiolga; 

E pietoie faran di lei le faci . 

Segui dunque l'imprefa amando , e taci.. 

PER LtA S1G. CAMILLA 
de Corte 'Beccarti 

h 

A L # apparir di quella alma CA M I L L A* 

M'arde il core , e sfamila. 

Ma fi dolce è l'ardore , 

Ch'ànco gioifce il core ;• 

' E fan l'alma tranquilla ■ _ 

Que'bei pietofi (guardi; 

Mentre cne lenti, e tardi 
Ella con mio diletto li ritira ; 

E dice . Non mirar , fe tu non ardi . 

Io ch'ardo , e vago fon del fuo bel vifo, 

Sieguo mirando , c godo il. Paradifi^,. 



ALLA 


»• I 


ir 


zAlld JVlcdefima * 


S * Io m'auicino à voi; 

Beato fon ; s*io m’allontano poi ;* 

Ohimè, viuo infelice. 

Qual fia dunque'il migliore; 

(Dimmil , ti prego , Amore) 

L’auicinarmiàlei, 

O pur morir lontan fra fofpir miei ? 

Meglio fia > che t’àppreflì, (Amor mi dice ) 

E che fperi mercede 
Del fcruir t de l’ardor ,, e di tua fede. 

ALLA M ED e SI MiA 

eh Gto. ‘Batti/ia Maffarengo. 

D ONNA nel voftro volto 

Veggo la neue , e veggo il foco accolto . 
Quelli han fra lor. tal pace; che la neve 
A l’ardor lì mantiene ; 

E*1 vigor poi riceue 
Dal giel la fiamma , e viue : 

Ne l’vn per l’altrui forra ellinto viene . 

Amor , vedelti mai vn fi bel gioco , (co 

Che’l foco il ghiaccio zi ghiaccio nutra il fo- 




Ad 


yjlc 


c 1 


r* 


0 ' 


ts4 d incerta S ignora * 

P E R far di me la proua ,• & del mio amore. 
Donna leggiadra , e bella* 

M’honorafte fra quella 

Schiera di vaghe Ninfe gratiofè,- 

Che fpingeuan ver me faci amorolè. 

Via vi giuro , che Dafne, ne Siringa , 

Ne TArefhufa>ne TEgeria mai 
CoTuoi ftellanti rai 
Scemeranno di quel cocente ardore. 

Che per voi Tento , vna fol picciol dramma; 
Che fol del voltro amor prouo la fiamma. 


O Quante Volte in van Tamaro Nome 
Io chiamo ; e nonsò, come 
Sempre forda collei 
Si moftri à i longhi, e graui folpir miei* 
ria mai , ch'ella m'afcolti ? 

Ahi, Nò; mi dice amore 
Perch'ella hà i penfier fciolti 
Da te . ond’io poi, colmo di dolore. 
Solitario raen'vò , Tempre piangendo ; 
E* nuocando pur lei , cn a me s'alconde. 
Ohimè , ne mai rifponde . 


Ohimè 




ff 

O HIMÈ, come pungenti,. 

E crudi furo 1 sguardi . . 

De voftri neri , vaghi , occhilplendenti.- 
|Lafl'o , c*hò il cor ferito , 

E fia( benché mortale )à me gradito 

Quello colpo : che , s’io moro per voi. 

In Ciel vita immortai n’haurò dopoi .• 

|Ma voi, bella Guerriera > 

Sarete poi fi fiera j 

Ghe, vedendo queft’alma (ohimè; languire. 
Non vi moua pietà del fuo morire? 


S E ghiaccio tutta fete , & io di foce, 
Come ficuro il loco 
Hauer potrò giamài nel voftro core ? 

E pur vi fon «.Quella è virtù d'Amore , , 
(Caro amato mio bene) 

Ghe.l’vn contrario in fe l'altro ritiene* ■ 




Q V E L foglio , che del mio foco era pieno, 
Clorki'cliedi . tu nel vago feno 
j Lieta lo riponelli. ' 

[Amor , che fai? tempo èpur hor^rhe delti . 
Con quel foglio Tardore , 

Ch’io per lei prouo , nel fuo freddo core » 
Che , s* vguale farà la fiamma, e’ifoco,. 
Arderemo ambiduo in ogni loco... 
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rfe- 

I O chiederei aitt 

Da voi, dolce mia riti; 

Ma agghiacciata ho la lingua , 9c ar Co il care *. 
Onde non pollo . Amore , 

Chiedi dunque per me mercede i lei » 

E (piegale Tàrdore: 

Cnella forfi i pietà de i dolor miei 
D*un sguardo faneri la lingua c'i care «. 


CORSI per accennarmi 
r Del voftro amor la fede# 

Amata Donna , e bella , 

Di propria man la volèra image in quelle- 
Rofa fcolpifte j a cuì Amor ne diede ' 
Spirto , vigore , e Tarmi ? 

Dhe quando la baciai , 

L*alma inuolaro que’bei vivi rai .. 


Q VIST A t pur quelli mane». 
CITauenta nel mio core 
’ Fiamme ardenti d*amore. 

Hor che fora , (è fra le mie riftretta , 
Ardendo io la tenelfij e per vendette*. 
Vn bacio le donali! ? in tanto ardore. 
In cener diuerrci : 

Ma in vita tornerei , 

Se voi pietofa la mia ripigliale ». 

E vn amorofo bacio le donalte ». 


felice. 


F elice, e lieto giorno 

Folli à me certo i che d'm bel dello 
Appagafti il cor mio j 
Quando in quel loco adorno 
De la mia Donna felti aperto , e chiaro 
L'afpetto vago , defiato , e caro . 

Ma più l’hora felice , 

Ch'io preda fui di fi gentil Fenice . 




E SCI de gli antri o fi: uri 

Veloce Borea incontro à quella bella 
Lucidilfima Stella ; 

E fcopri i capei d’oro , 

D*/Vmor ricco theforo. 

Sciogli quel vel , ch'il chiaro vifo adombra. 
Si ch'io vagheggi il mio bel Sol fenzf ombra . 


L ASCIA, dhelafciailreloj 

O cara amata Stella » ■ v • 

Perch’ei lugubre il Ciel© 

Fa del tuo chiaro vifo> 

Ed io tutto conquilo- 
Ri mango , e men contento 
Per fi dogliofo , e mcllo portamento. 
Lafcia dunque quel velo 

Ch'ai tuo vifo , & à me. copre vn bel Cielo . 





Da 


D A quelli languidi occhi il pianto rio 
Pietofa la mia Donna afciugar volle 
Con quel Drappo lottile y 
Ch’in dono à me recò tutta gentile. 

Ne men di lei fu pio 

Amor , ch*à fi benigna opra la fpinfe. 

Ella dunque quel acque amare colle ,, 

Per portarle a colei 3 cui Morte eflinlc .. 

Ma llolto i che dir ofo ? 

Spenta non già j ch’in Ciel viue ella altiera , 
De gli Angioli fra la più degna fchiera. . . 


A H cruda Morte . Dunque è fpentà quella,. 
Che fola di quell’alma era il conforto ? 
Laflb, chefia.dime? Dhe fols’io morto. 

Dal medefimo llral 3 cui cadè anch’ella. 

Ben dolce , e pia farelli : ne rubella 
Ti chiamarei , ancor che meco à torta 
Irata ti moltraiH; e*n tempo corto ■ 

Da gli occhi m’inuolalli alma fi bella . 

Ma de miei pianti ride , e de miei gridi r 
Salita in Ciel , da gli Angioli condotta , 
Compite Thore fue troppo immature . 

Ma che dico io ?. forfi che li miei Aridi. 

Vditi fien da lei j ch’à pietà indotta 
Anco le increfceran mie pene dure . 



DI 


mi G l 0. ‘BcsJTTlSTzA 
Majjkrengo j opra tl prete* 
dente feggetto . .< 



L ASCIATELO facre Mufe, i dolci canti 
Chiudete d’Hippocrene i frefehi riuij 
Sien lagninoli i bei voftri occhi diui , 
Mofirando di pietà chiari fembianti.j 
I Cangino accenti i vaghi augelli erranti ; 

1 Sien de Therbette gli agnelletti fchiui j 
Secchinfi d’ogn’intorno i fonti viui » 

E la Terra dì duol , e’l Ciel sommanti . 
Coli mefto dicea Damon Pallore : 

E foggiunfe . Non fpuntin Therbe i fiorii 
Non cantino le Ninfe , i dolci amori . 

I Stiano i Pianeti fidi i tutte Thore ; 

E fia la Luna tenebrofa , e*l Sole, 

Poiché efiiato fi giace il mio bel Sole. ] 



DE 


6 * 


DEL. M S D e S 1 M 0, 

nel mede fimo J 'oggetto „ 


ÌBrS»%ìF 

fj. {- H. 

r \0 VI fon gli occhi , che'nuidian leftelle j 
J Doue la bocca, c douc il dolce rifo j 
Doue i fembianti , c douc quel bel vifo , 
Ch*à mille amanti diè mille facelle ? 

Quei rubin-, quelle perle ,, v’fòno quelle 
Amorofe parole, che conquifo. 

Piu volte m’hanno & me da me diuifo 
O BELLA MILLA fra mill altre BELLI? 
Ahi cieco Amor : ahi forte empia crudele . 

Ahi fiero mio deftino.: ahi morte ria , 

Ch 1 a me (laflo) toglierti ogni mio bene. 

Coli afflitto dicea vn Paftor fedele 
A^l’eflàngue fua Ninfa . indi la tiene. 
L'abbraccia, e ftringe , e bacia, c vanne via.. 



ALLA 


6S 


[ ALLA SIGNORA LI PIA 
Cacci* de Corti. 


D *rn cibo fi foaue. 

Bella LIDIA, queft’ahna miapafccfte, 
Che’nui dia ciafcun n'haue .. 

[Solo à me ilefl'o grato fu il fa u ore. 

Benché prefo reftaffe il mifèr core .. 

£ ra doppiolIi.il nodo al bel inuito , 

Che con dólce fauella à me porgefte 
Di quel licore , che m* hà*l cor ferita, 
|Quefto fol mi conforta , 

Che voi Celefte fetej. 

Ne, che fi lagni il cor, mai (offrirete. 

Di Gio . Battili* Majfarcngo . 
■ alla medejima* 

L ODAR Venere bella. 

Lodar vidi Giunone, & Lodar Palla 
In quella, e*n queftajcui benigna (iella 
Virtù , fenno, ò Ricchezze, 

O pur diede Bellezze . 

Ma chilodarà voi, LIVIA. gentile. 

In cui Tvltime fue proue Natura 
Fece , formando voifra alma figura f 
Non fia da Battro à Thile 

Degno fcrittor : però che tal voi fete , 

Che Vcacr , Giuao , e Palla inficine hauete. 


ALLA 


8 
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e ALLtA SI G* IScsJ^ELL^ 
Melarla de Corte . 

A lma isabella mia. 

Per quel ch'io fcopro ,e veggio , 
Honeftade,e bellerzalianno il fuo leggio 
Nel vofìro vólto , cuis'inchina il Sole, 
Formando voi gli accenti, e le parole. 

O che gioia hi quel core. 

Ch'arde del voltro amore, 

Etne l'ardor , qual Salamandra,.godej 
Nutrito da qùel loco, 

Ch'vnquà non fcemeri tempo, ne loco. 

ALliA S1G. LiAVl^lA 

; V ’fèonte Vt Bar ina. 

L avinia, iivoitrovifo 
E lì giocondo , e bello. 

Che fcmbra il Paradifo. 

Onde s'io n'ardo , & godo nefardore,. 

E perche,mentre giro 

In voi gli occhi , vna Dea celefte miro , 

Ch'og 

niterrenpenfierfàchelìmore . j 

E in forte il Ciel v'hà dato , 

Che , chi v'ama di cor, diuiea beato. 




ALLA 


67 


« Alla medejìrm . 

Q VEL honorato sguardo , in cui s'accoglie 
Amorofo piacer, alta dolcezza, 
LAVINIA, acqueta i miei delirile voglie. 
Dunque fiali (pelili guardi j - 
Al venir predi , al ritirarli tardi r 
Che sì vedremo poi , N , . , 

Farli beato l*vn Faltro di no*. 


DJ GJO. "BATTISTA 

Mafiarengo per la, medejtma . 

A manti, fe code? 

Fa di voi ftratij tanti; 

Perche , (prezzando ogn’altra, amate lei ? 

Non fìa meglio per voi,- 
Fuggir il duol , e i pianti , 

Ch'arder feguendo la voglia preterii* 

D’efta fugace Cerua ? 

Nò ; ( dice Amor)-che dopo’l fele amaro 
Suol efler Tempre il mcl più dolce,* c caro „ 



ALLA 


«8 

ALLA S1G. POLISSENA 
Fojfa Stanga „ 

' 

I N voi contende, òPoIifTena mia,. , > 

Bellezza , e leggiadria : 

E ciafcuna hauer brama il pregio, e'ivanto- 
Da quelle Rime mie , da quello Canto. 

Ma perche l'alma d’ogni parte è prelà, 

Giulia Temenza in que!Talta contelà 
Spiegar non può il mio core: 

Onde , mollo à pietà , s’adopra Amor» j 
Ch'ambeconcordi poi, 

S'acquetino per far Ghirlanda à roi. 

ALLA SJG. P0MP1LIA 

( 'Beccarla M. cibarla .. , 

D Hl almencon toì eguale hauels'ioTfòco,, 
Che m*arde,e llrugge il core à poco à pocoj. 
Ch’ai ihor direi , che giulto folle Amore . 

Ma ingiullò egli.è j perche di ghiaccio pieno- . 
Il cor vi diede , e di diamanteil Tea» i. 

Onde lì cruda lète,. 

Che del mio mal godete.. 

O infelice mia forte. 

Che vuol , ch’in foco i mora ; « di mia mortr 
Trionfi lol collei. 

Cui mai, dVdir, non calfe, i prieghi miei. 


»X 
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DI G 1 0. BATTI ST tA 

Majfanngo per la medefima . 

H A nel volto le ròte, & bel crin Toro ; 

Ne gli occhi il Sol ydi perle,& di coralli 
Chiude , & apre , ridendo , vn bel thefòroj 
E con tali armi ogn’hor n'ancide il core . 

Quella POMPILI A, Amore. 

Tu , che , Parco tendendo , mai non falli , 

Habbi pietà di noij 

E fpunta , e fpezza , e frangi i dardi Tuoi. 

O pure ( il che à maggior gloria ti iìa ) 

Fà , che ,s?è bella , ancopietofà fia. 

ì 

PER LzA SIG. PA OLA 

■ Cadatnojìo da Rhò . " I 

S PARITO c*I mio bel Sole, 

E d voi , Colli fioriti, \ 

Lieto ne vien; acciò dal fuolplendore 

• Affai più faporiti 

Fian voftri frutti jé più dolce il licore . 

Dhe auenturofi Monti, 

Che rifchiarati i fonti 
Hauete da fi bella ,< vaga LVCE, 

Ch^à voi gioia, & à me gran noia adduce: 

Pietà vi moua,i riftorarmi il danno, 

T cmprando con quei frutti il grauc affanno. 
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ALLA SI G. G I V L J A' 

CaUdletta Bojfa. 

F ELICE è ben quel core, 

GIVLIA bella amorofà, 

Che nel regno d’Amor con voi fi pofa. 

Soaue è quel ardore-, v 

Onde, mirando, ardete in vn momento, 

E vi fate lòggetto , 

Ch*il guardo affila à voftri raggi intento. 

Se dunque tal diletto 
Ha , chi vi mira , e vede , 

Mirate , e quella fia fola mercede . 

Di G / 0. 'BATTI STA 
Adajfarengo per la medesima . 

O CHE belnouo inganno 
Hi ritrouato Amore , 

Per farfihomai del tutto empio Signore, 
Sorto’l vago fembiante 

Di quella GIVLIA , à danno d*ogni amante, 
Afcofoei fta , cornetta fiori il ferpe. 

Quinci auenta li dardi, 

E fere con gli sguardi : 

Indi Palma ferita , e°l cor ci fterpe . 

Dunque egli è Amore, ch’ai morir c’inuia, 

E pur crcdiam’ che’ opra di Donna fia . 

ALLA 
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ALLA SIG. G1FLIA 
Tteccaria. 

E R A N smarriti fi gli fpirti miei , 

Che, fé di voi piu tardo 
Era il venir , torto io morto farei, 
da voi , di tanto mio danno prefaga , 

Lieta vcnifte , e vaga j 
E con pietofo guardo 
Vita donafte loro : ond’io di ^ioii 
Viuo colmo -, he Ha per me piu noia . 

Per mantenermi dunque in gioia , e’n vita, 

G I V L I A , non fate più da me partita • 

ALL*.4 SIG. ISABELLA 
Cornazzgna Beccarla. 

T A L de*voftt s occhi ardenti è’1 gran fplédore. 
Ch’incenerito a fatto è lo mio core. 

Ma fe , pietofa , mai 
V na fol lagri metta da bei rai , 

ISABELLA, gettaftesò come pronte 
Correrian le mie labra al chiaro fonte : 

E fuggendo il licore. 

Si temprarebbe il foco 3 e poi direi ; 

O pietà di duo lumi à me gradita, 

Che, fe morto hanno il cor, li dan pur vita. 


DI 


\ 


!' 




DI G 10 . *ATT IST %A 

Maff*rengo *Ua me definì * . 


D ONNA, fetefiBELLA, 

Che viuo raggio di beltà diuine 
Trafpare in voi , come di Dea nouella» 
Vince il bel vifo il Sole : 

Vincon gli occhi ogni /Iella : le parole 

Legano altrui foauemente il core . 

Qual tnerauiglia , fe v'adora , e inchina , 
Chi v'ode , e chi vi vede , 

Poiché voftra beltatc ogn'altra eccede* 


DEL MEDESIMO 

* Il d me de firn a . 


B ella rete, isabella. 

Et BELLA sì, che da BELLEZZA il Nome 
Hauete 5 e pur , d'Amorièmprc rubella , 
Struggete i cori-altrui , 

Et ne gioite vui. 

Amor, i non so, come 
Ciò tu regga j e comporti , 

Che fe Vencr tua Madre à lei fu amica. 

Ella goda, à te Figlio eiTcr nemica. 


A ILA 
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ALLA SJG. BlAJVC 
Georgi Vtf domini. 

Di Gio . Hat tifici MaJJarcngo. 


D ONNA, che BIANCO ilNoma 
Hauete , e*! vi lo , e*l. petto ; 

E tutta BIANCA fetene Talpetto. 

Se ra] hauete Palma , 

Qual è BIANCA la /alma 9 
Angiola nata (ete, 

E tempre Angiola candidalàrete 5 

Sin che le bionde vollre aurate chiome (me 

Diuentin BIANCHE, come BIANCO •*] No. 


ALLA S1G. BASJL1C* 

V '[uomini ‘Beccarla. 

Di Gio. Batti fi a AdaJJarenro. 


I L Regio roftro Nome, 

BASILICA, dimoftra , che Reali 
Son le voftre oellezze,& immortali. 
Perchè*! vifo, & le chiome,, 

Gli occhi , la bocca , e*l petto, 

Ou*hi (uo leggio Amore , 

Portan d*ogni vaghezza il primo honore. 
Dunque s al vollro appetto ogn vn s inchina, 
E perche di beltà fete Regina . 


D DONNA 


D ONNA, ch*a Parma Tacque ornafìe , e il 
Go’l Reai voftro afpettio , (Taro 

D'ogni vera beltate vinco obietto : 

Hor del Tefin le Iponde 

Son per voi il fiorite , e chiare Tonde j 
Che co’l Tebro len'và di gloria al paro-, 
QuiuileGratie fon ,quiuigliAmori j 
Ouiui cafto Himeneo 
V'orna deTuoi piu dolci , e cari honori-» 
BASILICA felice: hora godete. 

Che Reai Donna in Reai lède fete. 

ALLA S. ALDA BELLA TOBJl 
Macagnì del S.G.B.M.pcr vn amico . 

S * A M O R con voi mi ftrinlè , 

ALDA BELLA, e gentile. 

Mentre al fembiante voftro Signorile 
Gli occhi fidai intento } 

Perche , fiera , e crudel , volete il laccio 
Scioglier , onde beato ogn'hor mi lento ? 
Perche leuarmi di sì dolce impaccio ? 

Ah nemica dimore. 

Non mi ftruggete in tanti modi il core. 


A C H E tanto cercare la cagione. 

Perche dentro à begli occhi il foco hauete. 
Se tutta foco fete? 

Chi non sa , che virtù , Gratia , & Amore 
V'ardono il petto , e lo fcoprite fuore ? 

Chi non lo sà. di noi, 

Miri , e contempli voi ; 

I cui diuin fembianti in ogni loco 
Vibrano raggi d’amorofo foco. 

Perche 


li ycov ir 


A CO A IJI A 00 A I|I AGO. 
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P ERCHE fordaà miei preghi, 

A LÌ) A, chiudete di pietade il leno, j 

E mi turbate il vifo almo , è lereno? 

Ode del Tuo Narcifo 

Echo la Ninfa le dolenti voci: 

Tiegan le voglie atroci 
L’Orfè , & le" Tigre al canto . 

Ma voi (prezzando e mici fofpiri , e*l pianto 
Cruda mi nafcondete il dolce vifo ? 

Credete pur, credete. 

Che d’Oria , e Tigre , ahimè, più fiera fcte. 

PE\LA S1G. ZENO 3J A 
Pena Beccdvui.DclS .G .B.M. 

S OTTO Candido velo , Scnegro manto 
Scintillauan dueftelle 
Viue d’amor fiammelle ; x 
* Quando al fouran lplendore 
Offerii l'alma , e’1 core . 
lalfo, ch’ai duolvn varco aperfi, è al pianto, 
Ond’hor attendo morte j 
Et quelle luci accorte 
De l’eltremo mio mal , per più dolore, 

Hor pace al cor mi danno,hor guerra , & noia, 
Onde conuien , che mille volte i moia. 



D * Donna, 
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D ONNA, mentr'iò vi miro. 

Scorgo in voi gr ;tie tante , „■{ 

Che bramo eiferui amante. 

Ma meco poi iorpiro , 

Perche non può vn fol core 

A mar tanta bellez7a , ne mirarla 

Duo ibi ocelli , © ritrarla 

Due mani fole . Almen mi defleAmore 

Cento cori , ò cent'occhi , ò cento mani. 

Et mi taccile ( qual potente Deo) 

VnGerione, ò vu Argo, òvn Briaree. 


L ASSO, ched'Amor Seguo vna pittura, 
Vna vana bel tate, vn finto bene. 

Che la mia morte Tempre in le ritiene . 
5ieguo due itelle ardenti; 

Bramo perle , e rubini ; 

Amo le mille roiè à fior di fpini ; 

Et del mio mal fon vago , & de tormenti. 

D fperanza d'Amor vana , e fallace , 

Che turbatti il mio bene,e la mia j>ace. 

D V N QV E non lenti , fi more , 

L'affanno, e*l gran dolore. 

Che la più bella Donna languir face,. 

Che mai ardeife di tua facra face ? 

Dunque non vedi come 
Liquide perle ogn'hor da fuo'begli occhi. 
Onde tuoi dardi fcocchi , 

Stillan , dal duol fofpinte , à danni miei ? 

Ahi , che ben cieco , & infènfatò lèi. 


Ondeggia 
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O NDEGGIA il bel crin (Toro à Tauri fparfo , 
E coli fplendé, e coli il capo indora » 

CheT Sol fé né innamora.- 
Egli fi ferma-, e mira:: 

Godè, vagheggia, retta prefo, &arfo , 

E di tanta beltà tutto s’ammira 

Poi dice , folpirando : Ahi crini d’oro , 

Per cui mi ftruggo , c moro . 

Perche non mi concedono li Dei , 

Cangiar teco ZENOBIA a i crini miei ? 


L A fingolàr bellezza, . 

Che , lampeggiando in Giouenil figurar- 
vi fàfuperba, e altiera. 

Et à miei danni ogn’hor Ipietatay e fiera ; 
Donna, nonv’aincura 
Da lui , cheTtutto fura y & nulla prezza . - 
Perche ìe rofe , e gli ori . 

Le perle , & i rubini , e i bei colori , 

I rifi , e i dolci sguardi in poco tempo 
•. Cader vedranfi al gran poter del Tempo 


S V le fiorite fp onde* . - ~ ,• 

Del bel Te fino vna dolce Sirena' 

Canta fi nouamente , f 

Ch’à Tuoi accenti Echo la Dea rilpondis' 

Indi fi vede , e fente , . 

Star cheto il fiume. Se arreftàrfi Tonde » - 
Cara , e dolce Sirena , fé potete 
Dar pace à quelle cofe inanimate , 

, Dhe perche à quello cor pace non date f 

D t D# 
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D A due vermiglie rofe , e bianchi gigli 
Elcie vna voce fuori 
Che coToaui accenti 
I/almerapifce, eicori.. • 

Cara ladra d* ‘ mòre 5 *j! . 

Che con la voce fola 
Icori altrui foauémente muoia. ' 

Ma s'hà tanto valore 

La voce, chi fia poi 

Sicuro-, al folgorar de gli occhi fuoi ? 

A MA ZONA d* Amore 

Sete, ZENOBIA bella; 

Che con dolce fauella 
D'acuti tirali mi piagate il core • 

Ma che ? le da bei guardi 
Sotto inarcate ciglia 
Scoccate à merauiglia accefi dardi > 

Allhora sì , che vi feoprite fuore , 
ZENOBIA bella, Amazona d'Amore. 

A MOR, la gloria tua. 

Il tuo pregio , e*l tuo vanto 
Langue carco di duol , colmo di pianto ; 

E tu fciocco il comporti? Dhe non redi* 
Pazzarello che Tei ,, 

La perdita, che fai , 

E*1 danno c'haurai? 

Credi a me , credi , credi £ 

Che , fe non foni lei , 

L'honor tuo perdi in tutto , 

B , al fuo mancar* fia*i Regno tuo diftrutte. 

- r .. - Se 


79 

S E mi fate languire. 

Bella Nemica mia , quando n'andate 
In fchietta verte nera , & che portate 
Sotto lugubre velo 

Coperto il crin , che raflerena il Cielo j 
guanto maggior martire 
Mi fia , vederui , non già come pria , 

Mà in treccie , cn ricca gonna. , ò vita mia ? 
Certo, (è pria languifco , 

Ch’ailhor del tutto la vita finifco. 


B ASTERÀ dunque vnsguardojcui m'acceft 
Souente il core, a farmi tutto ghiaccio ? 
Quegli occhi dunque , onde la vita prefi. 

Se fia , che'n me li gire 
Sdegnofetta Madonna in crudo impaccio,. 
Saranno afpra cagion del mio morire ? 

[ Ben è quefto miracolo d’Amore , 

Che da vn me de fino loco 
E morte , e vita prendo , e ghiaccio , e foco. 

D V N QV E fia ver, ch'vn.fi leggiadro velo* 
ChVn'amorofa fpoglia * 

Duro lafib , empio cor rinchiuda, e celi ì 
Dunque fia ver , ch'accoglia 

Fierezza vn fi bel petto fott'il Cielo ? 
C'habbia pietofo lèn voglie crudeli.? 

Chi vide mai , foura vn medeimo feggi* 

Star, e fofFrirfi infieme 
Bellezza , e crudeltà , che nulla teme ? 

Se'l mio viuert'è caro, c*l mio gioire* 

Amor , ciò non patire. 

D è Amo ty 
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A MOR, ond*è, che di Madonna il vifo 
Tingi di rofe , e*lfoco 
Entro à begli occhi accendia pocoà poco, 
Quand’io la miro fifo ? 

Forlè acciò tanto ardore 

M*jnfiammi l'almay emi rifcaldi licore? 
Ahi , clw tal foco in vero 
Agghiaccio tutto ,impallidifco , e per#*. 


S E del mio duol vi calè,. 

Perche duol non hauete, 

A vedermi per voi. Donna, languirei 
Ahilaffo, che fìngete 
E forfì del mio male 
Gioite, in vece di trarne martire. 

Che s'hauefte di me. qualche dolore, . 
Non mi dareste più tormenti al core 

i 

,i, * » ' - ■ . „ . ; 

O CHE dolcezza Amore, 

Sentir la voce chiara, & delicata 
/ Di bella Donna amata. 

Ella in foggia fi noua 
Canta co*Cigni àproua , . 

Che m*empie*l cor di gioia, & di deira *. 
Torno dunque à ridire. 

Poiché gioifee il core ; 

O che dolcezza Amore •• 


Odalo 


Googk 
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C j DOLCISSIME rodi 
' Soauiflìmi accenti;- . 

Che ferenate il Ciel , fermate i Tenti • * 
FeliciHìma manes- 
che^ fi leggiadri molli 
Percoti il fuon ,. che Palme", e i cori annodi. 
Ma ahi me infelice ; ahi ftolto Amore infano ; 

, Che dond'altri piacer prendón, e gioia, 
j Sol i ho martir , fofpiri > pianto , c soia • • 


A M O" sì il dolce Canto ,. - ■ *>yy • 

Ma piu la Cantatrice; 

Et mi terrei felice, - 

Se d'efler riamata , io haueflfi il vant** 

Che non fi troua il più infelice fiato, 
j Ch'arder di Donna non efiendo amato • • 


Q V A N T O piu ri contemp!cr,epiù fi miro • I 
Più v'amo , e più v'honoro , 
k ZENOBIA, e piu v'ammiro. 

Ma mirare, e ammirare 

None mio Sohche mentre in nobil choro- 
Di voftr'alte virtuti appare il frutto , 

IL vi mira , . e- v'ammira il Mondo tutto . - 


J • 



'imii T-t, 
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E (partito c’I mio Sole , 
Che con Tuoi chiari rai 


Cara lucerecarmi à l’alma (uole ; 

Che faro, lafl'o , in quella qottehomai? 
Dormirò sì ; ben mio;. 

Ma vegliarà’l defio 

Teco mai Tempre , fin che renghi J’hora 
Che x tornando y m’apporti grata aurora,. 


D A voi faccio partita,, • • 

Dolciflìma mia vita >■ 

E qui vi laficio il core . 

In pegno del mio amore. 

Partirò , reiterò . parte la Palma , 

Rclla con voilo fpirto , il core, c Palma*. 

PER LcA S. CATERINA 

P idra. Di GiofB.AdaJJkrengp.. 

D I dura Pietra ha’l core,, 

Et ha di Pietra il fieno 
QuelPamorofia PIETRA j 
. Et io per vna Pietra ardo «Patnorr?- 
Amor , da la faretra 
Scegli i più forti ftrali ; 

Et fie pietà ti moue de miei mali 
Ilcorcilei (ti prego) e’1 fieno fipctra,. 

O me ancor cangia in Pietra .. 


Del 
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Del mede fimo alla medefma .. 

S E la Pietranon Iafcia 

Segno giamai, che dotta manfcolpìo; 
Voicome, òJPIETRA, à cui feruirdefio. 
Vi trarrete Timagin mia da] core r 
Oue Timprefl’e Amore ? 

Se la togIielle,potrei ben dir poi , 

Pietra non fete voi 3 

Ma cera molle , che Timprelfo legna 

Per amor tiene, e lafcia per disdegno.. 


S E cieca al mio gran male. 

Se Corda à prieghi miei , 

Se muta Jmmobil , e agghiacciata fei 
Merauiglia non è, perche fei PIETRA;, 

• E da vna Pietra in vano 
Gratia , ò fauor s'impetra . 

Ahi cieco amor infano : > 

Il veder , ò l'vdir , ò’I parlar mai 
Haurà collei-, cui già legato in hai I 

N O N di Diamante hà'l core , 

Non d‘AJaballro,d'Ambraj ò di Corallo,, 
Non di Porfido , d'Alpro , ò di Crillallo ,, 
Labella PIETRA, Amore. 

[Ma d'vna viua , e dolce Calamita,, 

( O cofa non più vdita ) 

Che, per virtù maggi ore,. 

Il ferro odia ,.e dilprezza , 

E la earnelol.tragge , ama , & apprezza’- 
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A. S. 


v4. S. D. LA V\iA 
‘Beatrice Capelli, 

Di Gio.BattiftaMaJJaren^o.' 




r\ V A NT E fiate , Amore 

1/ali fp un talli, rintuzzaci i dardi y. 
£ con sdegno furore* 

Spezzarti l’arco, faettando il core 
Di LAVRA BEATRICE 5 
Zerta vano Fanciul : che ben ti lice* i 
Da gli angelici sguardi^ 

Dal puro , e cafto lèno 

Starti lontano : che penfier terreno * 

Non hi il Virgineo petto ; 

Ma pura viueà Dio , Tuo caro obietto .. 


Del me de fimo alla medefma 

D O N N A , i tre vaghi fiori , • 

Che , donando -, mandaite , - 
Sembran le Gratie calte, 

Che’n voi liftan fra mille pregi , e honori. : • 
tfa quei di ch’io ragiono, « 

Gratie da Grafia fono . 

Che le talhor beh vi contemplo , e miro 9 ? 
Al valor voltro , i le virtù , c’hauete , 
Dico, che voi la QuartiGratiafete.- 


A.S. 
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vi* S. D. GIRO LAMA 
C armila Corna?$ana. 

Di Gìo.Hattifia A/tafjarcnfp. 


S E Venerla beltadèj' 

Se Minerua l'ingegno i 
Se gli accentile Mule, & le Sirene 
Sbandite hauefler del lor proprio regno j 
A voi fola conuiene y 

GIROlAMA, eh* A MILL* A mille hauete 
Dal Ciel le grafie , ricourare il danno . 
Poiché 1 » voi fola Hanno 
Di Minerua le doti,&la beltate, 

E co'foaui accenti, calcitate.. 


Del me de fimo alla, medefima, 

V OLLE ferirui Amore 
Lafciuetto Garzone, 

Per mille amanti far del voHrd core.- 
| Ma voi , che puro il (eno 
Mai fempre à Dio ferbafte j 
Al folle ardir con fante voglie, e calle 
Felle fchermo, e riparo 
Tal , che fuoi llrali il cor non vi paffaro • 
Felice voi ,* anzi beata à pieno: 

Che , per moftrare il voftro alto valore , 
Scacciafte l'vn Amor con l'altro Amore. 

AL LI 
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JL S. D . B A\*B ARA 
Bianca, £orn alzana. 

Di Già. TZatttHa M afflar cngo. 


N ON perche fiero ilNomey 
Fiera anco Palma hauete ; 

Ma fi benigna 3 e coli dolce fiete , 

Che quanta l'vn fierezza. 

Tanta l'altra , e maggior , /copre dolcezza*. 
E come BTANCA Perla in conca vile 
Siferba , c Iplende di maggior vaghezza; 
Cofiin BARBARO Nome alma gentile . 


A. S. T).. DAL M zA T loto 

F rance fca fornazpana. 

Di Gio. BattiHa ^Mafflarengo . 


ÈTN bel'feren di vifo ; 

V Vn pietofo lembi ante ; 

Vn folgorar bellezze à l’improuifo; 

Vn honefia baldanza ; vn ben collante- 
Penfiero; e vn dolce Jampeggiar-dirilo j 
Vn ragionar celejle > 

Vn volger d'occhi huniilc; 

Vn afpetto gentile ; 

Vn'alma ornata di virtutihonefle; 
Calla j e pura angioletta 
A noi cara vi rende , e à Dio dilata . 


KA. 
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AA. SS. MARGHERITA CLARINA, 
Eliconia Tagliafèrri, Se Paola Fc-r 
lice Maflàrenga. 

Di Gto. Bxttifla Aiaffkrengo . 

A LME deuote ancelle , 

Ch allònimo Dio lacrafte e i pettine i corii 
Angeli di bontà , di faccia delle ; 

Ne più carte di voi, ne le piu belle 
Vide gianraril Sole. 

Felice ben: che,quai leggiadra fiori, 

O Gigli, òRofe, ò candide Viole ». 

Fate pompa di roi ; 

Nel celerte Giardin co’gratiodori. 

Godete : ch'iui il premio rifia dato ,. 

Sacra corona di Virgineo flato. 


\<M. S. MARGHERITA 
Citrina, del mede fimo . 

L V C 1 DA MARGHERITA, ; ► 

Ghe nel thefor del Cielo 
Splendi , ripiena il cor di Tanto zelo;:- 
| Di te s’adorna il tuo Celerte Spófo ; 

A lui fol bella lèi , 

E tempre à lui fol bella efiferru dejT;:- 
Poich’egli gloriofo 
Per far eli tua beltà pompofa moftre. 

Di te fola s'iinpcrla , ingemma , c inoltra. 
Viui dunque felice ; e fino à m*rte 
Serbi cartopenficr l'animo forte. 

A. 8. 
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lA. S : ELI DON Jesi 

T agliaf erri del medesimo.- 

E LIDONIA gentile,- 
Che di beltà la palma 
Hauete , e pura in fi bel corpo Palma :* 
fon finlùceinoro 
Candida perla, e bella, 

Come di cafiita Iplende il thefbro'* . 

In vot fra gigli mifto , e fra le rote. 

Hor febenignaftella; 

Grafia, è Tomma bel tate in voi ripofir, , 

Ecafto,c bello, e pio 

Serbate il corpo , e Palma Tempre a Dio . 

A. S. PAOLtA FELICE: 



riirClSSIMA Te te, 
r PAOLA FELICE, & non lo conoTcetc; 
Che*n cofi frefca , tenerella etate * 

Maturo fenno hauete , alto intelletto, 

E con bellez7a inuitta. calcitate . 
e l?mul'e nel petto 

Seggio vi fan , mentre in foaui canti , 

E Tuoni al voftro Spolo con diletto 
Di celefte armonia grafie rendete j 
Chi lieta, echibeatanonvidice; 

Chi in terra non vi chiama, c*n Ciel FELICE? 

ALLA 
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\iALLA S1G. DEI DAMI A 
Somiglia. 

A HI, chela chiula fiamma' 

Auampa piu che mai dentro al mio pétto. 
Al leggiadro apparir del voftro afpetto . 
[Amor, tu per pietade apri la via 

A quella eterna , ardente fiamma mia . 

Ne tardar più ; che troppo è duro il gioco. 
Sempre accelo tener coli gran foco. 

E fi , che meco alma DEIDAMIA ancora 
Arda di fiamma vguale , & io non m 


S E la tua chiufà fiamma, 

Paftor, auampa si dentro al tuo petto. 

Al leggiadro apparir del diuo alpetto 3 
Non dubitar ; cn\Àmor fari la via 
Se*l ver mi dice la Iperanza mia . 
f Dunque non ti turbar, ch*è dolce giocu , 
Allettando tal gioia arder nel foco . 

Chi sà; che quella tua DEIDAMIA ancora 
Di fiamma vgual teco non arda 


p© 

trilla me defim a > 

G IÀ eorlì, e pofi ne reterno oblio, 

DEID AMIA, ogni péfier,cheT cor tentile. 
Tolto ch'io vidi voi . 

Ma conofccndo poi 

II valor, ]a virtù, la leggiadria. 

Et la beltà natia ; 

Fui lì legato , e llretto , 

( Mercè d'Amor , che da begli occhi vfcio) 

Che dentro al petto mio 

Non haura mai ricetto 

Altra, che voi, dolce mio caro obietto . 

DI G J 0. 'BATTISTA 
Ma-Jfarengo alla, me de [ima. 

A RDASI pur di Pliche il Dio d # Amore; 

A rda di Vener Marte; 

Che di voi fola n'arderi'l mio corc .. 

Voi fola à parte à parte 
LVna e l'altra vincete di beltade i 
E'n lì fiorita etade 

Cedono al voltro bel Natura , Se Arte. 
Quanto dunque di lor più bella fete ; 

T anto al cor piu dolcezza mi rendete : 

E quanto di voi piu n'arde il mio core ; 

Men cedo à Marte j Se ad Amor d'amore. 

! • DIL 
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Del me de fimo allume deftma 


M ENTRE rAprìl , e*l Maggio r 

Donna » v’ammanta di fiorite fpoglie:; _ 
Mentre bellezze accoglie 
Diuine il voitro vifa ; 

Lafciate , ch’altri goda il vino raggio 
DeVoftri lumi ardenti . 

Perche , fe ben il cor reila conquifo; 

E fon Palme ferite egre, & dolenti i 
Opra però con tal ferita Amore , 

Che gioia > c pace n’habbia Palina , e*I core. 


PER LzA S1G. LIVIDA 
. Marma , 


D I LIVIA nel bel viio 3 ond*io fòri prelb. 
Scorgo in vn tépofoco inficine, e ghiaccio. 
Amor, (e qnel è foco ; 

Perche tiene cortei di ghiaccio il core ? 

E s’è ghiaccio ; com’è , ch’à poco à poco 
Spento nonrefti il vago lume accefo ? 

Laflo , troppo è pur vero ; ed io mi sfaccio , 

Che qtlerti duo contrari infieme Hanno : 

E con quel foco del mio cor l’ardore 
Ellapalcfe fi jco’l ghiaccio-poi 
Dice, d'hauer gelato il petto a uoi. ^ 


; 


Per 



PER LA SI G. riRGJN/4, 


Q V E S T A Guerriera ardita, 

A vn fol girar dei vezzo (ètti lumi, - 
15en lìede il cori ma non fia che*] confumi *: 
Che (ì dólce ferita 
Reca à gli amanti vita .. 

Con mia gioia il prouai. 

Mentre fifi'ver me (pin(è ella irai- 
Onde poi lieto dilli:. ' 

Con le man proprie Amor formò cortei,, 

, Per far de Palme noilre alti trofei*. 


DJ G I 0. 2 ATT 1S TÀ 


N EL’ piu fiorito Aprile , ò verde Maggio 
Non di bellezze tante 
La Terra , come Voi, Donna, «‘animante.. 
Ne coli (plende il Cielo.' 

N el fuo notturno velo , . 

Come nel voftro volto almo e lucente: 
Entro à begli occhi Amore 
Tutto lieto , e ridente 
Ci feopre il fuo (pléndore : onde m*aui(b, 
Che voi il Cielo 3 e’1 Ciel fia J l volìro vifo. 


G attivar a L ignava.. 


Mafìarengo alla rvedejìma - 


> 


ALLA. 
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ALLA S1G. MARGHERITA 

'Beccarla. 

L eggiadra alma diurna. 

Che, ferendomi il cor con vaghi raf. 

Forti anco tanto cruda , che facefti 
i Di lui dolce rapina j 
Onde Tono i miei spirti e laflG ,e merti. 

Ma fé diuina Tei , ( 

Render il cor mi dei. 

E fe render no’l vuoi , 

Sanalo almen , che puoi. 

Coli dirò , ehm te fia alta pietate 
Congionta coni’eitrema tua beltate. 

V 

\ I 

J, ' * • 

Di Gio. Batti Ha ^Majjarengo per 
la me de firn a . 


i 




C E D A N gli argenti , e gli ori ; 

Cedan le perle i cedano i rubimi 
Cedan tutte le gemme i lor honori 
Al’argento del vilòj 
A l’oro fin de i crini j 
A le Jaòra , & à ì deilti 
Di quefta pretiola MARGHERITA: 

La cui beltà infinita 
Figura il Paradifo . 

, lì /alcun è , che thefor'brami, e vegliai 
Laici l’oro , & le Gemme, e quella accoglia. 

Del 


/ 


, r iiTtrnmV 


Delmedejtmo alla medefima . 

'• i * . 

L wJ • . 1 i 

C ARA Gemma d*Amore ; 

Lucida Perla , e bella 3 
Che de tuoi chiari rai. 

Come crinita (bella -, 4 . 

Adorni il Ciel , v’d’anni carca andrai . 

Se di furarti brama. 

Chi tue bellezze mira , ammira , & ama; 
Merauiglia non è : perch’ogni core 
E ladro pertuo amore . 

Ed io, perGemma tal godere ogn'hora , 

Mi farei ladro ancora, 

L L A S1G, C AMlL L A 

"Beccarla. 

• . % *9 . ) ’ ^ 

D E L voflro biondo crine, & annellat» 

Fè la catena Amore > . 

: Con cui m’auinfe il core. 
jDolce nodo jdolciflima catena; 

Che rende la mia vita piu ferena . 

Amor, che .m’hai legato, 

Sarò felice piu d ogn’altro affai , 

Se da tal nodo non mi fciogli mai, 

' ’ T v^" »*ì : ■ 

. » *4 



Di 


Gio. Attirici 
medt 

Q VESTA, Ch’A MILL* Agghiaccia; 
Quefta, Ch’A MILL’ Accende 
D'amor i cori ; e gran diietto prende. 

Di far , che geli IVn , laltro fi sfaccia , 
Scaltra è d’Amor Guerriera . 

Per quefta ei regna 5 e io i per quefta impera: 
Per quefta di rhill’alme hà mille prede: 
Per quefta hor lana, hor fiede? 

Ma per queft’anco fon beati poi , 

O nel foco, ò nel giel,gli amanti Tuoi. 

Del mede [imo aUa me de firn a . 

A HI, chi vi diede il Nome 
D’vna Regina altera , 

Che , con l’arco , e la fpada armata , e fiera 
Tolfeà Bellona il vanto? 

Tu folti Amor : che tanto 
Del noftro mal lei vago . 

Perche , veggendo , c n ella pronto il core 

Ad ogniimprefa haueaj 

Et de la morte altrui lieta godea : 

Tal fierezza , per piu noftro dolore > 

Co’l fiero nome ci fcopriftì fuore. 



MaJJctrengo per U 
ifìma. 


AlL a 


ALLA SJG. iSA’BELLxA 

Belcredi. 

S E fi bel vifo , e humano , 

Donna , vi diè Natura , 

Quando formò la voftra alma figura i 
?ercKenel fen tenete 

Chiufo vn fpietato cor colmo d’orgoglio , 

Per cui ogni mia pena à fcherno hauete? 

Lafl’o , clic ben m’aueggio , eprouar loglio. 
Che la bellezza altiera , 

.L’alterezza vi fa crudele , e fiera . 

Di GJO. r BATTJ STA 



V O I che l’altrui bellezze hauete à fcherno, 
E i bianchi gigli fol , ch’Amor compofe 
Nel vago voftro vifo , e quelle rofe 
Prezzando , altera fete j 
Dhe perche non temete 
L'agghiacciato , e canuto horrido Verno ? 

Se la Stagion fiorita hora godete , 

Lafciate ch'altn.il fiore 

Colga del voftro amore 

Prima > ch’ai volto il vago , à gli anni il verde 

Tolga colui , che’l tutto ftrugge , e perde. 


ALLrA 


■ 


lALLA S1G. tAD\lAN ; 
T orme Ila. 

Di Gio. Battigia MaJJfkrengo. 

O D AL Cielo difcefaà noi mortai^ 

Ama ADRIAN A , e calìa i 
Son le volére rirtuti e tante , e tali, 

Ch a celebrami ingegno human non baita . 
Però che in verde, giouanile etate 
Hauete calcitate j e la fauella 
Si dolce , accorta , e honefta , 

Ch’ogni mente à Virtù risueglia , e deità . 
Venga Minerua pure, e TORNI anch’ELLA 
Con le lue doti al Mondo , che ha poi 
Nulla apprefl'o di voi . 

*~Dtl medejìmo *IU mede [Ima . 

T ORNIELL A gentil,chc d'ADRlA il Nomi 
Porti , e pur NAta Tei 
Lungo il Tefin d’Heroi , e Semidei. 

Ben è ragion , fé quella 
Fece famofo il Mare 
De l’antico fuo Nome ; onde «'appella 
Adriatico fino j 

Che tu sì ancora Tonde frefche , e chiare 

Del limpido Tefino 

Co’I tuo bel Nome illuftri 

Si , ch’/iDRI A viua in (empitemi Iuftri . 




E ALLA 


ALLA S 1 G. OLÌMPIA 

i VaJfalU. 

B ellissima Guerriera, 

Come crude!, come Tpietata flètè , 

Cofì de la mia vita il treno hauete . 

Ma fé tanta fierezza 

Tal hor m’ancide j ancora , 

La beltà mi rauiua , acciò non mora : 

Onde Tento nel cor maggior dolcezza . 

Dunque conchiudo: Te ben letc fiera 
Meglio è per voi languire , 

Che per altra gioire. 

Di Gio. Ti ut tifi a A4 aJJare)7go . 
alla, mede fi ma . 

S TVPISCO oltramiTura, 

Che qui fra noi degnate 
Fermanti , OLIMPIA , fior di noftra etate . 
Perche tanto valore , 

( Benché tenera ancor ) n'appar di fuore , 

Che l'otto terren raggio , & human velo 
Degna vi fa , dTiauer Poggiamo in Cielo. 



ALLA 
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tALLA S. MADDALENA 

Lunaria . 



H O R, che c6 gli anni in voi crefce bellezza 
Donna vi chiamo ; e non più Pargoletta. 
Ma fe tanta fierezza 

Non moiìraifer quei voftri ardenti lumi, 

Ch’à vn fol girar fan l’alma pallidetta , 
Perche’l mio cor confumi ; 

Direi , che , beltà in voi rcftando rnita 
Con pietade infinita, 

Faria lieto ogni cor de’mefti amanti; 

E ceifarian di Jor perpetui i pianti. 

cxs 'LLA S1G. S OSANNA 

‘Beccarla . 

-*’•» ' ' ' ' ■ v'l£Vì kÌ « Jf, 

O PARGOLETTA mia. 

Se Palme vccidi in coli verde etata 
Con la tua gran beltate ; 

Qual forza haurai contro i mefchini amanti, 
Quando , crefcendo in te gli anni , c’1 vigore, 
Saprai , ciò che fia Amore ; 

Allhor farai tu micidiale , e ria 
Chiamata infra la gente : 

Benché hor fei micidiale , & innocente . 

E a Per 


/ 


I0« t 

V 

^Per Urne de firn a . 

• V \ 

L ANGVTD A, mefta , e tutta pallidetta 
Staua SVSANNA bella Pargoletta, 
Quando del gran Fattore 
L’acerba morte al pianto 
L’mdufle , & reloquen7a d’huomo SANTO. 
Saggio SANTO, ediuino; 

Che con fublime ingegno, e PEREGRINO 

L’effetto in lei del Sole 

Oprarti allhor con tragiche parole • 

Di Gì 0. 'BATTI STA 
Majfarengo alla medefima . 

e 

P ARGOLETTA gentile , 

Da tuo’begli occhi Amore 
Auenta tanti rtrali, 

Che fà ne* cori altrui piaghe mortali . 

Ma ruina maggiore 
Fora , fe tu’l fapeflì . 

Che , s*hor co* sguardi , non volendo, incidi j 
Quando te n’accorgeffi , 

S’ vdrebbe dire in amorofi ftridi . 

Amor ne la fua fchiera __ 

Di SVSANNA non ha maggior Guerriera. 


ALLA 





[ 


ALLA SlG. AJLGELzA 
‘Bianca Sartirana. 

i . 

C ANDIDO il Non^e, Palmari cor hauetc j 
E co’l puro candore 

Accendere il mio cor del voftro amore . 

Indi co’l biondo crine 

Si Gretto lo legaile , ch’io ne pero : 

Ne difcior cotal nodo giamai lper« . 

Ma voi , ch’ANGIOLA fete. 

Di tenermi legato (offrirete ? 

Sì j ( mi rilponde : ) perche infieme vnità 
Angioli duo (arem cari» e graditi. 

PETI Lvi SJG. Li Vivi 

Cornaz&tna. 

Di Gio.'BattiJìa 

♦ • l 

Q V A N D O fi fa men bella , 

Allhor più vaga appare 
v Quella LIVIA gentile» 

La cui beltade altra non hàfimile . 

Onde fe Parti fprezza 3 

Ben hà ragion : perche non de*tnrbarC 
La naturai vaghezza , 

Per cui là mille cori fofpirare . 

Che s’i tanta beltà giugnelfe Parte » 
Scemerebbe di lei non poca parte. 

E 3 ALLA 


I 


IO* 

dALLA S. HiPPOLITzA 
Dal Adamo, 

Di Gio. Trattiti* MaJJarengo. 

F R a NCA cfAmor Guerriera , 

HIPPOLITA, farete , fe co'gli anni 
Vi crefce la beltà , che tanti danni 
In quella età primiera 
A gli amanti minaccia , 

Et ogni fero cor prende, & allacci* r 
Me ad altro fine il Nome 
D'Amazona tenete : 

Se non che bella, e fiera in rn farete. 

iALLA S. DElDAMJzA 
dal Maino. 

D 'AMOR fon tanti nodi,' 

DE ID AMI A, le tue chiome; che fi* or* 
Sembran, à chi le mira: 

Ma chi rié'diuini occhi poi s'aggira 9 
Reità ferito, eprefbinvarimodi. 

Io parlo à vera proua ; 

Mi il dirlo, che migioua; 

Se Pargoletta è lei lemplice , e pura , 

Che , no^ feorgendo il danno , non le cara ? 

? Di 


J©3 

Di G.8. MaJJkrengo alla medefirna. 

> 

E Chi mai vide Amore? 

Ecco quella Fanciulla , 

Ne cui begli occhi dolce fi traftulla . 

Egli non è più in Cielo , 

Ma viue qui fra noi , 

DEIDAMIA , fotto bei fembianti tuoi* 

Come fotto celefte , e diuin velo . 

T u vaga ? ei vago ancora . 

Tu Pargoletta ? è Pargoletto anch'egli. 

Ei l’arco porta , e i dardi ? 

Quelli hai tu ne le ciglia , e ne gli sguardi . 
Egli i Tuoi crini indora ? 

Son belle fila d'oro i tuoi capegli . 

De l’ali ei fol ritiene il bel honore. 

Perche farelli tu l’iltelfo Amore . 

c ALLA S1G . AVT{ELl A 
zittendola ‘Bolognim. 

L 'IGNVDA, e bianca Mano a 
A V R E L I A, che porgelle 
Con arte non huinaiia , ma Celefte; 

Il cor rapi , che vò cercando in vano *. 

Cruda ladra d’Amore , 

Dhe rendetemi il core ; 

O almen del vollro dono 
Fate i quell’alma mia ; 

Che ladra poi diroui e dolce 3 e pia* 

Ne più , del mio cor priuo a 
Morrò i mi reiterò co’l vollro viuo . 

E A Ver 


rr 


PER L*A S . CAMILLA 
Crup etti. 

~Di Gio.Battijia Maffhrengo. 

N ON haurefti, Garzone, 

Arco , ne ftrali , per ferirci il core ; 

Se queita , Ch'A MILL’Alnie di dolore* 
L'armi non ti porgefle . 

Ella hi ne gli occhi i dardi ; 

Ne le ciglia tien gli archi : onde l'offele 
Tue punifee co'i guardi , ) 

Tu feri pur -, vibra faectc fpefle $ 

Rompe pur gli archi , e tenta ardite impre/e 
Che , quanti ne vorrai , 

Et archi, e ftrali da CAMILLA hauraLi 

ìALLssi SIG. 

• Ehfibetta H erti a. 

N I N E A , tue bionde chiome 
Son fila d'oro fchietto , 

Con cui ci lega Amore in nodo ftrett* • 

O mia vezzofa Clori , 

Che de Mirti , e d'Allori 

Altiera vai , coi) l'aurea tefta ornata j 

Certo tu fei beata . 

Onde teco VELOCE , fpcro anch'io , 

Al Ciel volar coul'ali del DESIO. 


Allhor 




* 
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A L L H O R fereno c*l Cielo # 

Ch'à noi lì (copre il vifo 
Di quella pura , e vaga Pallorella ; 

Che*n frefca età nouella 

Co*! Ilio Reale alpetto 

Mollra , anco efler qua giufo il Paradife . 

I quando auien , che con quel bianco velo , 

E trafparente il copre 3 à noi diletto 

Reca 3 e maggior vaghezza 

Fà quella ombrata Tua chiara bellezza . 

D A le tranquille ciglia 

Di quella noua Dea , che s ’aflomiglia 
A Venere 3 Amor prende e Parco y e i ltrali , 
Con quai ferifce Palme de mortali . 

Ond’io dico fouente 3 . 

Qqeft'im mortai 3 leggiadra , alma Guerriera 
Fra la piu bella fchiera 
Di Pargolette in quella d'oro etate 
Supera tutte l'altre di beltate . 

S OTTO le ciglia ftan duo foli ardenti, 
Ond’ardono le genti . 

Ma sì è foaue e '1 foco , 

Che Palme de l’ardore 

Prendon gioia , ne prouan mai dolore . 

E fé tal volta con folpiri , e pianti 
Contendono gli amanti , 

Dubbio!! de la forte , 

Qual vita haurà di loro , e qual la morte $ 
Ella Paggia rifponde a tal colitela , 

E dice i che d'Amor Celelìe e prelà . 


E S Giocondi 


loif 

IOCONDI fon quei fiori ,• 


De 1 cuifoaui odori 
Si nutre il cor di queft’alma Fenice* 

Che quel fpirto felice 
D’HIPPOLITA rinoua. Iverihoneri 
Di lei raflembraà le . lue figlie amate , 
Ch’altiere van per ciò , liete , e beate* 


S O N di Coralli le labra rofàte i 
E quelle chiare Perle 
Fan ftupir anco i Dei folo à vederle'# 

Indi fpira la bella Clori amata 
Vn'aura dolce , e grata > 

Che, qual di Primauera nouel fiore , 
Inuidia l’Ambra n’haue 3 e gioia il core . 


D E le graui parole, e dolci accenti 
Stupì fcono le menti } 

Che di fi grata , e Celefte Armonia 


Nel cor , che talhor morta 
Sentefi di dolore ; 

Lagnandoli , che tardi tanto Amore * 
A rifuegliar in lei 
I furti , e i be* trofei, 

Che là de Palme mefte, e fconfolate » 
Per coli incauta , e tener ella etate. 




Prendono gran conforto 


Candida 




«r 


V 


io 7 

C ANDIDA neue in volto a c fr efche rofc 
Amor di Tua man pofe . 

Son de le rofe le pungenti fpin» 

Acutiflìmi dardi , 

Ch’auentà con fuoi guardi , 

Quella pura Colomba ; e con la neue 
Dimoierà haucr il cor d’algenti brine , 

Oird’èj ch’erranti van i’alrnc , e roefchine* 


A VANZAN le Tue manirArmeliuo, 
Il puro Auorio , e l’Alabaltro fino 
Di candore ; elonghctte 
Si veggon , tonde , & di mifura ftrette : 
Ne vena 3 ò nodo appare , 

Che fole al Mondo fon candide , e rare ; 

E mentre ella le fnoda al fuon co’l canto » 
Qual nouaìnoidolciflìma Sirena , 
Sgombra dal Ciel le nubi , e’1 raiferena . 


I geili , e i portamenti peregrini' 

Fan merauiglia à tutti , 

Che di sì cari 3 e pretiofi frutti 
Lodau la fertil Pianta , e più feconda » 
Et de la noilra età la più gioconda . 
Ond’io , che vagofui di tanta gloria , 
ConfecraiquelìeRimei la memoria 
Del voftro Nome Illullre , e gloriolo. 
Che fcolpito nel cor tengo gioiofo . 


»•* 


E 6 O come 


to8 

O COME lieto Amor fà’n voi foggiorno. 
Pargoletta gentil , che d’ogni intorno 
Spirate e fiamme , e foco : 

E Palme de gli amanti in ogni loco 
Ardete , e con li biondi capei voflri 
Legate in mille modi i cori noftri . 

Lungi dunque da voi le ne fiuti tutti , 

Ch’ancor fon troppo acerbi i voftri frutti. 

V O S T R A rara , diuina, alma beltate; 
Ricetto d’honellate, 

O mig lucente ftella , 

Il primo di, che intento la mirai , 

Vi fè quell’alma ancella : 

E tal gioia ne fente , e tal diletto 

Quello mio prefio core 

Da fi grato legame, e dolce ardore; 

Che gode il Paradilo , 

Mentre miro di voi l’amato vifo. 

A NNA, nei cui begliocchi il Dio <fAmore 
Ticn l’imperio , e’1 luo Peggio ; . 

S’io non erro , ò vaneggio , 

Scocca fil ali à tutte hore : 

Ma che dico io d’errar ? Troppo è pur vero ; 
Ch’in vn fio! colpo mille n’hebbe il core . 
Ond’io ferito , tremo , piango , e pero ; 

Ma pietofo vn bel lino il pianto accoglie 3 
Per offerirlo à lei : perche lue voglie 
Dure tìan dolci , ne mai cruda , ò ria 
Ver me lì moltn ; ma più dolce , e pia . 


Quella 


lop 

Q VEST A cTAmor Guerriera 
Senonfoffe fi fiera , 

O che bel guerreggiare 
Fora con quelle amate luci care . 

Ma dhe s’auien, ch'ella vn fol Arale fcocchi 
Dal fplenclor de begli occhij 
Etant'afpro quel dardo , 

Ch'auenta co’l fol guardo ; 

Che fà ne falma alprillìma ferita , 

E mi toglie à vn fol colpo (ohimè) la vita. 

PER LA S. FRANCESCA 

Bertia . 


Q V E S T* Angiola del Cielo , 

Mentre deuotaà Dio i prieghi Tuoi 
’ Humil porge con lanto ardente Zelo, 
Tal riuerenza delta co*l fuo efl'empio 
In noi ,nehfacro Tempio j 
Che dVn fi pio , e gratiofo effetto 
N'han gli Angioli piacer, gloria, «diletto. 
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Alla 


ito 


c Alla, me definii. 

P ARGOLETTA amorolà, 

Com'efler può , ch’ancor nonproui Amore, 
E purinuoIiiJ core , 

Di chi mira il tuo vifo y 
Quando foaue sì formi quel rifo ? 

Dhe miferelJi amanti 

Che fia di voi ; quand’ella in altra etate 

Haurà crefciuti gli anni , % e la beltate ? 

Crudi folpiri , alpri tormenti , e pianti. 

i 

PE\ L*A SIG. MAR- 
GHERITA DE COISTE. 

L E belle chiome ardenti 

Di quella pura , e candida angioletti 
Amor formò, per fàettar le genti . 

Dolciflima fletta : 

Che le ben fiede il core , 

Lo lina poi con dolci sguardi Amore . 


Ili 


{ PE7{ LA SlG. ANGELA 
Bianca. "Beccarla . 


M ILLE fiamme dWmor , mille taccile 
Spiran le luci belle 
Di quella Pargoletta 
E mille nodi Amore 
T elle con quel aurato , ardente crine , 

Con cui ci lega , ardendo , Palma , e*l core. 

| Amor , le fon diuine 

Quelle fiamme ,c quei ftrali > 

Ond'è,che fan nel cor piaghe mortali ? 

Quello auien ( dice Amor ) per darci Pegno, 
Che frutto è lei di cruda Pianta degno. 

DI G 1 0. BATTISTA 

211 aj] arengo alla mede [ima . 

N O N hi tant'occhi il Ciclo , 

Quante bellezze hauete y 
Vaga fanciulla 3 & non le conofcete»’ 

Amor ben vi deltina 
Agloriofeimprefc; " 

Che mille reti hà tefe ‘ 

Ne i vollri biondi crini t 
Et ne gli occhi diuini 
Incuruagli archj , e le frette affila-* 

Ahi laflo, e per voi quanti 
Fieno infelici Amanti ? 

D*Amor 
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D 'AMOR lacci teflea 

In bianco lino vaga Pailorella ; 

E la Perlina in grembo le fiedca: 

Quand'io la vidi ; e da Tuoi guardi accefò 
Rimali , e da le treccie bionde prefo . 

Io fon ferito , A mor , di doppio llrale , 

Ne veggio al mio gran male 
Rimedio . Di lei dunque accende il core, 
E Palma ; e fia col nodo vgual l'ardore . 


D VNQVE, Filli gradita. 

Sdegno potrà fcemare 
L'amore di due alme tanto care ? 

Dhe non fia ver , che da leggiadri petti 
Nafican fi crudi effetti : 

Ma fia Tira , e lo sdegno in quella vita 
Cagion d'vn nouo laccio , 

Onde non fciolga mai d'Amor Tunpaccio 


Q VEL foco, che portafte di lontano, 

Donna,con la gentile, e LIANCA mano. 
Ahi , che m'abbrugg iò'l core 
Del voitro dolce amore . 

Ma fe’l Nome , la mano , e’I volto è neue , 

E'n mezzo il ghiaccio quel ardente foco 
In braccio à voi n'hebbe ficuro il loco 5 
Fate , dhe per pietà , ch'elio cor fido 
Arfo , ficuro anch'ei ritroui il nido . 


Tofto 
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T OS T O chc'l vaga affetto 

Di DORALICE in habito amorofe , 

Et leggiadro mirai; tutto gioiofo 

S'accefe il cor ; ma in gielo 

Poi fi cangiò , merce del lacro velo , 

1 Che , coprendo le chiome d'oro allhora , 
ì Eitiniè il loco , & ne l'efiingue ancora * 

C LORI, la bèlla mano , 

Che,perquetarmiil core, * 

Tofto portelli, accorta de Terrore; 

Sotto tua tinta pace 

Nel petto mio dello piu viaa face r 

Ma (pero , b man crudele , 

Che fine bauran dal duo! l afpre querele « 

DJ G 1 0. ‘BATTISTA 

Mafarengo ne! mede fimo /og- 
getto t di porger la mano. 

P AR E A di bianca nese 
L'ignuda voftra mano , 

Donna , che mi porgere in atte human*. 
Ond'io , che dentro al core 
Accefo ero d'amore , 

* Lieto la prefi ; mi al prefente obietto 
Sortì contrario effetto ; 

ClTeffcndo tutta foco , 

M'arfe di maggior fiamma in tepipo poco . 
Talché, fé ben parea ghiaccio di fuore, 
Aggionfe ardor a ardore . 

Sopra 




Sopra un Ritratto. 


VESTO è*l vero Ritratto 
De la mia Clori 3 che tant’anni accefo 
1 ien quello core ; Se n*hà gioia 3 e diletto. 
o*l porto al collo appelo , (to 

Per dar riftoro à gli occhi 3 e à Palma à vn trat- 
Quando auién > che del loro viuo oggetto 
Rimangon priui : ò che dolcezza hai core : 
Ma ingiufìo è ben Amore , 

Che me del Tuo bel volto in cende a e*hfiamma 3 
IN e deila in lei di foco vna ibi dramma. 




7 ) 


VESTA diuina. Imago* 

O Filli à me gradita. 

Vi dono ‘ } il cui fembiante* 

Colmo di grafie tante , 

Io porto ogti'hor fcolpito dentro al core ; 
Onde prendo la vita . 

Iran ranto fia di te , faggio Pittore t 
Che co*l viuo colore 

Fai , elicila e fpira , e parla , e'ntorno gira 
Gii ®cchr 3 con gran Aupor ft di chi la mira. 
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S opra rvn paio de Guanti . 

O Care, amate, auenturofe Ipoglie, 

Che i miei deliri , & le miegiuilc voglie 
Addolciteci mirami ; 

Io giauwi,- di baciarui, 

Satio farò . Ma dite per pictade » 

Qual fato , ò qual ventura 

Vi guidò in grembo , à quella LVCB pura f 

Nulla mi rifondete ? 

Ah ch'in fenlàtc fete . 


O Che felice augurio , ò che bel Igioco 
. Mi fan mie fide fpoelie ; 


Volando in braccio à quella, 

Ch J à fuo piacer quell’alma e lega , e fcioglie. 

Ma le d’Amor rubella 
Ella non folle j anch’io , 

Volando , fperarei ,rincendÌo mio 
Spiegarle : acciò pietola alcun conforto 
Porgefie a tanto ardore y ond’io Ibn morto ; 
O che’l laccio Pnodafie, 

Ne del fu amor legarmi più tcmalTc. 


2ST el medejlmo fìggetto . 



Di 
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DI G I 0. 'BATTISTA 



S POGLIE amorofe,ecare, 

Che Tallono coprile , e*i puro latte 
Del mio bel Sol ; dhe non mi fiate auare 
Di quel foaue odore , 

* Ch'dcie da voi (òuente,enutreil core : 
Ch'anch'io vi dò ricetto , 

Oue lòggiorna Amor a entro al mio petto. 

► Del medesimo . 

A HI cruda empia mia forte : 

Ahi fiero mio dettino : 

* Ahi chi mi cela quel Nume diuino. 

Per cui mi ttruggo, & ardo infino à morte ? 
Felici amate Ipoglie $ 

Cui goder fece Amor quel , ch*à me toglie 
Hor nemica fortuna : quelli baci 
• Vi dò con tutto il core. 

Che sà mi sforza Amore. 


- •% 



Dì 
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Di Gio . *BattifÌa Majfarengo 
in dtuerfe or cafoni • 

P RIMO amor del cor mi* 

Fotte, Flerida bella, 

E l’vltimo farete , 

* Bella Flerida, ancora , 

Se d’vgual fiamma m’amerete ogn'hori. 
Altro ben non defio , 

Ne m’accende d’amor altra facella. 

Che voi, per cui le voglie mie fon liete. 

Et prima , che pigliar nouo penfero , 
Cangiar la vita in cruda morte fpero* 

S EGNO non è d'amore , 

Il trappaflarmi co’begli occhi il core: 

Ne fia mai fegno di volermi bene , 

Flerida, come dite. 

Il legarmi con mille afpre catene . 

Dhe , ch’io m’inganno , vdite : 

Perche i bei guardi vottri , e le parole. 
Onde ferire , e’n catenate il core , 

Sono fegni veriflìmi d’amore . 

N ON fetevoi,ben mio. 

Che con foaui guardi 
M'auentate nel cor fiamelle , e dardi ; 

Si , vira mia , che fete 

Quella , che co’begli occhi m'vccidete : 

Ma Tento nel mirar tanta dolcezza. 

Che, per mirar ui, il cor morte difprezza , 

Strani 
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S TRANI effetti d’amore , . 

Opra in vn tempo ifteffo entro al mio core 
La bella Donna mia . 

Che mentre da la dolce bocca fpira 
Ver me l’aria foaue 

Degliamorofi detti j ecco ei relpira , 

Ecco goder delia 

Quel ben, che lungi vede, &mai nonhaue. 
Ma fe con le parole i lumi gira , 

Temo , tremo , fofpiro , ardo , & agghiaccio* 
Rido * gioifeo , mi diitruggo , e sfaccio . 


A HIMÈ, che quelle luci 

Veggo turbate , & di mirarmi fchiue * 
Oue d’Amorla gran poifanza viue . 

Donna , che v’hò fatt’io , 

Che mi negate le mie fide duci , 

E armata di fdegnole, altere ciglia 
Nemica vi inoltrate al defir mio ? 

Dhc , perche con gl i irati voitri guardi 
Piagate il cor d’auelenati dardi ? 

Ahi trilla empia mia lorte , 

Se,dond’altri ha la vita , io attendo morte . 


A H, quando farà mai , che quello core 
Del fuo dolce Ieruir pago, e contento 
Ne reibi ? ahi fiero , & ifpietato Amore. 
Tu fol dunque potrai , 

Tenermi lunge da que’dolci rai , 

Che , qual ti agge à le il ferro calamita , 
Cofi tirano à le quella mia vita ? 


Donna 


D ONNA, l'aurea catena , 

Ch'ai chieder mio porge/le. 

Non sì torto la defte, 

Che'l cor mi ftrinfe in amoro/à pena s 
E sì legato fui , 

Ch'io moro , ahi larto , ripenfando a 7ui . 
Ma dolce m’è il morire, 

Morir per voi , mia vita ; 

Poich’à morte m'inuitaquel delire. 
Ch’ho, di trarmi di pena, & di martire. 


np 


D ONNA, al voftro languire* 

Mi fento , ahimè , morire . 

Perche, s’opra è d’Amore. 

Ch’io viuo in voi , & voi in me viuete 3 
Credete pur, credete. 

Che dal duol volìro Pentirò dolore 9 
E mentre à voi la Palma , 

A me languirà l’alma . 


G IÀ neue,erofeil volto. 

Perle , e rubili la bocca , 

Et ne le mani il puro latte accolto 
Hauefte , alma mia ftella : 

Et hor , ahimè , febre importuna , e fella 
Di libido pa ! Jor v’hà PparPa , e tinta , 

Acciò tanta beltà reftalfe eilinta ? 

Dhenon conlènta . Amore , 

Chabbia di voi la febre vii tal honore . 

* Mentre 


M entre in atto pictofo 

Con occhi languidetti mi rimira 
Egra Filli, e dolente* 

Ecco il mio cor folpira , 

Pien d’affetto amorofo , 

Et per pietà di lei mancar ff lènte . 

Ma non fui tòlo allhora , 

Poiché n’hebbe pietate il Cielo ancora . 


Q VELLA vermiglia Rofa 
Sembra quello mio core , 

Ch’arde, Donna gentil, del voftro amore. 


Ma differenti fono 

L’arfo mio core, e'ibel foauedono; 
Poiché la Rofa fua beltà natia 
Perderà , ma’l mio amore eterno ita. 


V N dolceSìla vita 

Mi dà , ma vn Nò la morte . 

Quello à pietà v’inuita , 

Quello gradir vi fà mia dura forte . 

Dhe , s’à di pena trarmi , 

Amor v ’infpira s & , ch’io mi fciolga , vole 
Formate vna di quelle due parole . 

Che coli vuol il Ciel , coli mia forte , 
Ch'vn Sì la vita , e vu Nò mi dia la morte. 


w» 


tir 

S *A me fiammeggia ( come dite ) il Tolto , 
C'agion n*è*l grande amore , 

Che a i voi nTarde , emì confuma il cote • 

Ma voi fe m vifo pallidttta lète % 

E perche non temete 

Gli infocati d*> more accefi dardi . 

Che non può ir* Donna Tamorofo laccio , 
Chabbia di pietra il core , e*l Tea di ghiaccio. 


D OVE n*andate voi, caro ben mio $ 

E non vi lieguo anch’io £ 

Se già vi diedi il core , 

E lènza quelli more. 

Come , lafl'o , potrò ferbarmi riuo, 
Rellando di voi priuo ? 

Ani , che morir conuiemmià tal partita. 
Poiché liete il mio core, & la mia vita . 


F LE RIDA, a! tuo partire , 

Io mi Tento morire . 
Mancami vita al core , 

Ohimè , ch’io moro , Amore. 
Dhe non partir , cor mio. 

Non ti partir,ben mio • 

Ahi crudele partita, 

Ch’vfcir mi fà di vita • 


IZZ 

D HE, ch'il mio ben mi toglie. 

Et ch'il mio Sol m'inuola , 

La cui prefenza fola ogni mia (pene 
D’amor nutre, e mantiene? 

Due veloci deftrieri , , 

Più che vento leggieri j 
Cui , per donarmi piu tormento al core, 
Aggionfe Tali Amore, 


A HI, chi mi dà la morte. 

Chi mi toglie Ja vita 
Hor , che Flerida fà da me partita ? 
Flerida empia crudele 

Che , in premio del mio amore , 

Mi dai pena , e dolore ; 

E di tofco mi pafci , e amaro fele . 
Hor sì ch'ai mondo ti farò palefe . 
Per in (labile , ingrata , & difc ortefe . 


D AMONE iTirfìdifle. 

Se di Flerida i bei lucenti rai , 

Gentil Paflor , vedrai $ 

Spiegale in cortelia 
La doglia , e pena mia . 

Et fe benigna ( come Tuoi) t'afcolta , 

Pregala , ch’vna volta à me ritorni , 

E qui lieta foggiorni’. 

Che de'bei guardi, di Tue luci viue 
La Greggia pafce , e'1 fuo Pallor fi viue » 

Quelle 
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Q VERSTE mie baffe Rime 

Di ftil , d'ingegno , e d’arte* 

Ma però piene in parte 
D’vn accefò delire , alto , c fublime * 

Volli, Donna, facrare 
Solo al veltro bel Nome : 

Quando vna voce vdij ( & non sò come ) 

Che’n fecreto parlare j 

Brami , che i tuo’delìr non fien fallaci ? 

(Mi dille) taci , taci . 

ALLA SIG. ANGELA BIANCA 
Beccaria . 

O terrena A ngioletta , 

Che con celelli Ipirti 

Fate pianger d’Amor le Querele e i Mirti j 
E doue tal dolcezza tolta hauete. 

Che di me iteflo priuo mi rendete ? 

Ahimè, c’hor veggio, come 
Son limili i coltomi al voltro Nome . 

DEL SIG. STEFANO GVAZZL 
Alla Sig. Giulia BolTa Caftelletta. 

E S C E ò Giulia talhor per gli occhi fuore 
Voftra bell’alma , e mira 
L’Angelica figura , 

Che nel vifo vi pinfe la Natura ; 

Poi dentro fi ritira , 

E dice , E mia beltate affai maggiore 5 
Quella è caduca , e frale , 

Quella è di Dio Sembianza alta > e immortale. 

E a Di 
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D' Jt^CEBJO 7>£R Ljl S1G. 

Giulia BoJJaCaftelletta • 

I N quello altiero vifo occulto giace, 

( Fuggite ahimè , deh non mirate Amanti,) 
Quel Dio, che pafce i fuoi d’amari pianti. 

E voi pur il mirate ? 

Deh vengaui di voi ftelfi pietate . 

Forfè non mi credete. 

Ah ciechi non vedete 

Arco , Catene , e Face 

Occhio , Capello , e Man, che vi disface ? 

DEL MOLTO ILLVSTRE SIG. 
Gio. Giacomo Bollo . 

jILLJI S. COT^TESS^ 0BJTH1J. 
Da F{bò Mtendola Bologninajl cui Ironie 
Juana in lingua Greca Monte di Dio . 

O GNI leggiadro Ipirto 

Si sforza d'inalzar con prole e rime 
Il voftro Nome à le fuperne cime . 

Ma celli homai , chj gode 

D’inalzar voi con lode 

Di Prudenza, Bellezza, o d’Honeftate, 

Se’i Monte liete di Diuinitate. 






Alla 


ztLLzl S I G. COT^TESSzl 
Taola zittendola Bolognina . Dincerto • 

S DEGN AT A rn giorno con Amor la Madre * 
Spezzogli l*arco,e fpenfegli la face 
Onde gemeua il Pargoletto audace . 

Mirando poi la Madre il tuo bel vilo* 

Dille al figliuol , hor taci, 

E muta il duo! in gioia , il pianto in rifo , 

Ecco Parco, e le faci. 

Saran quegli Occhi à te faci immortali 
La Mano auenterà gli ardenti llrali . 

zi L L zi S 1 G. COITESI zi 
Bianca Somaglia Maina . 

O B I A N C A, e fredda piu che bianca neue 
Come portate in uifo,e foco, e ghiaccio * 
Ond'io n'ardo & agghiaccio ? 

Che fe con gli occhi ardenti m'accendete* 

Con le parole ghiaccio mi rendete. 

Ahimè che quelle fono arti d'Amore* 
Foco.recar à gli occhi* e neue al core « 

\ 

V E H L zi S I G. t zi V \zl 
Carpana Vorrà . 

E QV ESTÀ Laura Bella, 

E dì colei più bella ancora partii* 

Che sì lodata fu ne i Tolchi carmi . 

Almen fols'ella in quella, ò quella in quella* 
Quella ver me laria men parca, e auara. 

Quella più degna ancor d'opra lì rara . 

F i Tet 
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PER LA S I G. ISABELLA 
Cornazzana Beccaria . 

G GNIVN chiama cortei nouello Amore, 
Poiché con foggie noue , e pellegrine 
Di tutti i cori fa mille rapine . 

/ hime, forte pur ver, che la figura 
D’Amor data le hauerte la Natura j 
Che non haurebbe quegli ardenti giri. 

Con cui fere,& abbruggia , ouunque miri. 

PER LA SIG. LIVIA 
Caccia de Corte . 

P I T T O R , fé pinger, brami , 

Quel Pargoletto Dio,nomato Amore, 
Pingi cortei , che m’ha inuolato il core . 

Son pari di bellezza, 

E pari di fierezza j 

A lui dà gli occhi, à lei dà le quadrella , 

Che quella pare Amor, Amor par quella . 

ALLA SIG. ZENOBIA BECCARIA 
Parona, mentre in habito vedouile ce** 
laua gli capelli fiotto bianco velo . 

V OI mi celate il crine. 

Co ’1 qual mille fiate 
Fefte , Donna , di me crude rapine . 

Se voi celate quello per pietate , 

Perche da gli occhi m’auentate al core 
La piu cocente face , ch’habbi Amore ? 

So , ch’adombrar volete la fierezza 
Con velo di dolcezza , 

Per farmi patir poi più crudel morte > 

Perche improuifio mal noce più forte . 

ALLA 
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ALLA S. MARGHERITA 
T rona dal Maino . 

Di ^Angelo Peregrino. 

M AI NOn farà, ch'io dica, 
MARGHERITA gentile. 

Che beltà fia alla voftra altra limile . 

Ma ben dirò , che ,fe volelfe , Amore 
Pinger , faggio Pittore s 
O ritrar Vener bella > 

Voi fola , alma mia ftella ; 

L'elfempio efler potete. 

Che Vener bella , anzi Amor ileUo-lète *. 


DI GIO. 'BATTISTA 
M ajf arengo alla tnedefima. 

O Scefa à noi dal più fublime TRONO, 
Candida MARGHERITA ; 

Lume , fenno , valor , beltà infinita 
Pioue dal vago volilo , almo lèmbiante : 

E fon le grafie tante , 

Che’ndarnolpero , mentre ne ragiono , 
Giugner felice al fegno . 

Che non s'erge tant'alto humano ingegno * 

F 4 Di 
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DJ G10. BATTISTA 
Ad afi arengo /òpra il fuonare 
dvna Signora • 

V 



T AlTo, tVT tomi EruggequelL Amano* 
" (SOLa RE te* al mio SOLc,) 

F Atta di latte se pur MI sFAceinvano. 
Miro lei ; pero. F A m M I poi gioire , 

RE udendo SOL co’lfuon dolce il martiRE. 
V T ile trouo L A , V * T rouo il danno * 

Che fé gli occhi n'han pene* 

N* hanno Torecchie bene. 

Dolce gioco d*Amore a e dolce inganno ! 

ChVna man fere , efana > e in vn momento 
SOLA tVTto MI FA REo, «contento. 



t.V* - - v ni.. «toi** * •• ■ ? 

IL FINE. 
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Amor per fio difdegno * 

Jlmo jì il dolce Canto . . 
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TAVOLA. 
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D Batterà dunq; vn guardo , &c . . • 79 
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Belli ffima Guerriera., 98 

V * 

C. 

C AT^D 1 DA nette in volto, &c. 107 
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Del voflro biondo crine , & annellato . ^4 

Dhe,almen con voi eguale bauefi'io'l foco . 68 
Dhe , c//i/ wio rai toglie .. 122 

Di "Pietra bai core .. 81 

Di nel bel vifo , oncTio fon prefo . ^ 1 

Donna, al voflro languire .. 11^ 

Donna , cb’à Parma laeque ornafle, <&c, . 74 
Donna > cfo i/ . . * 73 


Donna,da bei voflf occhi vn tal fflendore. 41 
Donna di mcrauiglia;. 

Donna, i tre vaghi fiori,* 

D onna y l aurea catena . * . 

Donna, nel voflro volto . » 

Donna , mentrio vi miro . .< 

Donna , quanVio vi miro *• 

Donna , fete sì Bella . * 

Donna r fon tali , e tante . * 

Doue n andate voi, caro ben mìo . . 

Doue jon gli occhi y ebenuidian le {ielle . • 64 
D'vn cibo sì Joaue . 6 5 

D'vnTsljo , e d’vna ardente Luce ff tende. 44 
Dunque fia ver , cb ? vn sì leggiadro velo ... 72 
Dunque, Filli gradita 1 1 2 
Dunque non J enti , Amore . . 76 

F 6 Dunque 


34 

84 

iip 

57 

76 

54 

7 2 

4 1 

121 
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Dunque per lampeggiar vago , e fereno . 2 7 

E. ‘ 

E CCO vnAngiol del Cielo,. p 

E chi mai vide Amore ? . . 10$ 

E lidonia gentile . . 88 

£ v quefìa Laura bella. 12 $ 

EranC onde gelate e nebbia ofeuret. 2£ 
Erari smarriti sì gli jpirti miei . 71 

Errai Donna , e mi pento de l'errore . 50 

Efce ò Giulia talhor per gli occhi fuore. 11 1 

Efci da gli antri ofeuri . 6 1 

F ELICE è ben quel core. , 70 

Felice , e lieto giorno • 6 1 

Felicifjìma fiete . • 8S 

Flerida , <1/ £«0 partire . , in 

Forfi per accennarmi, 60 

Franca d' Amor Guerriera . • io» 

Tafior, dhe fuggi Forme amate , 5 3 

G 

G l A ' co’ l guardo accenderle . 1 2 

Gii corfty e pofi ne l'eterno oblio . . po 
Già »e«e > e roye i/ volto , . 1 1 p 

Giocondi fon quei fiori . 1 06 

Gitene animaletti , c/iefi, £ tari . 40 

H. 


«e/ volto le rofe,e nel crin loro . . 6p 
Hor c/?e co» g/i anni in voi &c. pp. 
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Hor fi ra/ciughi il pianto . ai 

7 . 

I Ge/li ,ei portamenti peregrini . 107 

Il bel purpureo fiore . 5 2 

Il buio crejcc , e /cerna la fperan^a . 1 8 

Il folle ardir del temerario duce . 12 » 


Il pianto 3 Gargon cieco , 2 o 

Il kgio voHro Tapine . . 77 

Il vago , bianco , leggiadretto piede . 4 6 

7 » questo altiero vi/o occulto giace . 1 24 

7 « •poi contende , ò Volifiena mia . 68 

io , c/;e /e»f 0 »o» fui al fàuor grato . 48 

Io chiederei aita . 60 

Z. 

L 'AGBJME) che le perle orientali . 55 
La mano, che, giocando, vi mirai. 40 
Languida , weffo , e fatta pallidétta . 1 00 

Lafcia, de lafcia il velo . 6 1 ; 

La fc iute, ò /acre Muje , i dolci Canti . . 65 

Za /ingoiar belleiga . . 77 

Laffo, che d'^l mar fteguo vna pittura . « 70 

La fio , quand'io jperai . 2 6 

Zaj^o , ratto mìflrugge quella mano . , 128 

Lauinia il vofìro vijò . . 66 

Ze Me chiome ardenti . Ho 

Leggiadra alma diurna . pj 

V ignuda , e bianca mano « io 


Zorfar 


0 i 
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Lodar Venere bella . . 

Lucida Margherita . . 

LVci fante , e BEate . . 

Lucretia, alma reale . 

Lucretia, il dir , che voflri crini d’oro r» 

M. 

M jl I non farà , ch’io dica . . 

Mentre eh’ inan^à fuoi. &c. 
Mentre > co» voi giocando r i miro fifo • 
Mentre, Donna, m’affifo . . 

Mentre in atto pietofo mi rimira , . 
Mentre l’Mprile , e’I Maggio . . 

Mille fiamme à' jLmorjmiìle faceti e. 

Mi ftringe , e firugge Orithia , &c . . » 

N E L più fiorito aprile , &c . . . 

7slfnfa,tue bionde chiome . 

T^on ancor fciolto da penfier noiofo • 
l^on di Diamante bà’l core , . 

ISfonè ffienta la fiamma* 

T^on fu giamai , nefia . . 

2^0» ha tant’ occhi il Cielo . • 

'Hpn kaurefìi Garzone . . 

X<?8 pm/;e /jero il K(pme . » 

7n(o8 fete voi , ben mia ; . 

'Hon ti penjarey jLmore* 


6 $ 

*7 
4 5 
44 
4J 

127 

12 

35 

3P 

120 

XII 

15 


<?2 

204 

2p 

83 

47 

35 

Xii 

104 

8(5 

117 

18 


0 bianca * 


— J - — 

0 ' dolcifjime voci . . - ■ 

0 ' fortunati Montfjto Colli auari . 
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o. 

O ' Bianca,e fredda più che biaca neue.i 2 $ 
0' care amate , auenturofe foglie .115 
Occhi 3 che fi a di voi . 1 p 

0' c/;e «o«o inganno .. 70 

0' c/;e dolcegga dimore . . 80 

0' ch'efiremo diletto . 48 

0' felice augurio , ò cfo bel gioco . 1 1 5 

0 ' come lieto jLmor fan voi foggiorno . 1 oS 
0' dal Cielo difcefa à noi mortali ... p 7 

0 ' di Gratie , e dì JLmor alto ricetto . 1 o 

81 

56 

Ogni leggiadro flirto. 124 

0g« ’ vn chiama coftei nonello dimore • - 12 6 
oSw»e , come pungenti . 5 p 

Ondeggia il bel crin d'oro d laura jfrarfo .. 77 
0 "Pargoletta mia . pp 

0 quante volte in van l amato 7 {ome . j 8 

Or ite pur amanti 

O fcefa à noi dal più fublime Trono • . 127 

Ofcura è /<z wzw . 5 o 

0 terrena Jngio letta . 1 23 

P. 

P j.ByT.jL di bianca nette.. 113 

Pargoletta amorofa . no 

Pargoletta gentile .. 100 

Pafce 


a* X 
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Vafce la Donna mia quefialma afflitta .. 4^ 

Tajcerl! alma credette „ $p 

Terche la bella , e cara amata imago * 5 1 

Ter che y Jòrda à miei preghi . . 75 

Terdute ìorme, errai per piagge > e 4P 

Ter far di me la prona , cte/ jwio #»ore • 5 8 

Per g/i occhi amor beaci ,, 54 

Ter qual peccato y ò Diua • 4P 

Tittor, f ? /?i»ger . 1 2 £ 

Tofcia ch'amore mi contende auaro\ % 6 

Tretiofo Bambino, 1 1 

Priwo dwor del cor mìo . * 117 

Z- 


VA l fiera maneggio erudenti fècc.n 
Quando fi f àmen bella,. 


Quante fiate y Amore. , 

Quanto piu vi contemplo y e piu vi miro . • 

Quel foco , che porta fie di lontano ,. 

Quel foglio y che del mio foco era pieno . 

Quella vermiglia I\pfa , , 

Quel nodo indiffv tubile , e tenace. 

Quel honorato sguardo y in cui s'accoglie •• 6 j 
Queft Angiola del Cielo . iop 

Quefia y Ck' A M 1 LL' Agghiaccia .. p 5 

Quitta , ctià morte inuita . . 14 

Quefta di Amor Guerriera . 1 op 

j Quefta 


ior 

84 

81 

112 

2 20 

24 
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Quc(la diurna Imago . 114 

Quefla è pur quella mano . 6 o 

Quefla Guerriera ardita . 91 

Quefle mie baffe Rime .. 125 

Quefio e'I vero Ritratto . 1 1 4 

Jfe ■ 

R ARA beltade , e leggiadria infteme . 46 
le perle, e ofieure ,eibei rubini . 2 3 
Rendete gratie , e lodi. 4 2 

Ridete piagge , e di nouelli fiori • 42 

Rifpofi apunto , tome volle il gioco . 2 4 

S offocato è lo Strale • a o 

S'a l Cuon de dolci accenti . 19 

S'à me fiammeggia(come dite) il volto . • 1 a 1 
S' Amor con voi mi ftrinfe . . 74 

Sdegnata è Vener bella . 1 o 

Sdegnata vn giorno con Amor la Madri .125 
Se cieca al mio gran male . . Sg 

Se d’ Angiolo il bel 7 s {ome d me donaflc • 4 9 

Se del mio duol vi cale . . 80 

Se ghiaccio tutta fitte , & io di fioco • 5 p 

ttg/zo ho» è dì Amore . . 1 1 7 

#7 vo/lro Vargoletto dolce » e caro * 55 

/a Tietra non laficia . . 8$ 

Se la tua chili ’a fiamma. $9 

Se mi fate languire . . . 7<? 
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se sì bel vijo y e bimano . . 

Se y fol penfando à voi , la noia fugge . 
Se (par ito el mìo Sole . . 

Se ftil io baueffi vguale . . 

Se Vener la beltade . . 

Se voi rubella fete . 

Si come occhio mortale . . 

Si come fen^a i rai del gran Tianeta . 
S'io m'auicino d voi . 

Sola 3 penfofa % in riua d le cbiar'onde . . 
Son di coralli le labra rufate . 

Son mille i pregi , e cinquecento i morti . . 
Sotto candido veloy& negro manto . • 

S otto le ciglia fan duo foli ardenti . 
Sparito el mio bel Sole. 

Spoglie amorofe y e care . * 

Strani effetti d'amore . . 

S t upifco oltra mifura . • 

Su le fiorite ffionde .. 

T . 

T *AL de voftr occhi ardenti , &e. 

T orniellagentilycbe d'jLdria &c. 
T otto chel vago affetto • 

V. 

V jLlSfO è’I vostro penftero . 

Vditenouo affetta, 

Vn bel feren di vifo . . 


96 

5 ° 

82 

5 i 
*5 
4 i 
37 
1 9 

57 

17 

iqC 

14 

75 

105 

69 
116 
1 18 

p 8 

77 

7 1 
■ 97 
xi 3 

55 

22 

8 6 


Vn 
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V n dolce sì la vita . . 120 

Voi che l'altrui bellezze battete à fcherno. . 96 
Voi mi celate il crine . 126 

Vola veloce à la lumiera acce fa . 2 1 

Volle ferir ui Amore . . - * 85 

Voftra rara , diuina , alma beltate • 1 08 

RACCOLTA DI TVTTE LE 
Signore nominate nell' Opera, 

A La Sig.Co. Angela Bianca Beccaria . 36 
La Sig. Anna Cadamoflo Beccaria. 3 8 


La Sig . D. A. M.G. 51 

La Sig . D. G. 52 

Zd Sig. Alda Bella Torti Macagni. 74 
La Sig. Adriana Torniella . 9 7 

La Sig . Angela Bianca Sartirana , 1 o r 

Za Aurelìa Attendola Bolognina . 103 
La Sig . Elifabetta Bertia . 1 04 

Za Sig. Angela Bianca Beccaria . 1 1 1 . 1 2 ^ 

5 . 

Z<? Sig. Co. Biaca Somaglia dal Maino. 54. 1 2 5 
La Sig. Bianca Georgi Vifdomini. \ lì 
La Sig. Bafilica Vifdomini Beccaria . 73 

La S. Barbara Bianca Corna^gana. 86 

C. 

Z4 Camilla de Corte Beccaria , 5 6 

La Sig. Caterina Tietra . 8 2 

Z* 
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La Sig. Camilla Beccaria * , 

j m SigJC amili* Gruppelli . 

D. 

La Sig.Dalmatia Franco fca CornaTgantU 8 6 
La Sig.Deidamia Somaglìa . c ° 

La Sig* Deidamia dal Maino * 

. E - m 5 -. 

La S , Eliionia Tagliaferri * 

F * 

£4 Sig.,Francefca Bertia , 

G> 

£4 JVg. Giulia CaHelletta Bòffa * 

Za Giw/w Beccaria . 

£4 i 1 . Girolamo, Camilla Cornavano* 

1 H. 

£4 Sir.Hippolita dal Maino . 

V 

£4 Jig. 1 fabella Mc^abarba de Cortt, 


94 

IO} 


8 * 

101 

88 

11^ 

70 

7 1 
85 

102 
65 


^ » I » * 1 — w » 

La Sig J tabella Cornagjana Beccarla, jt ,l 26 

• w r 1 -ìi t\ - Ji 


p 5 


£4 SigJjabeUa Belcredi . 

£ 

£4 J /£. Co . Luigia Gatt inara Beccaria . 5 8 

£4 Jig. Co. Leonora Beccaria Gattinara . 5 7 

La Sig. Leonora Bertia Beccaria . 

£4 Lucretia Gattinara Beccaria •. 

£4 iV’g . Z/mw C4C«4 Corte . 

£4 £ig. Lauinia Vifconte Filarino, 


39 

*5 

56 


LU 


! 




TAVOLA. 

La S D. Laura Beatrice Capelli . 84 

-a Sig. Liuia Marina. 91 

La Sig. Liuia Cornasgana. 101 

La Sig.Laura Carpana Vorrà,. 1 a 5 

M. ^ . 

La S. Margherita Clarina . 8 7 

L a Sig . Margherita Beccaria . 9 i 

La Sig.Maddalena Legnana. 9 9, 

La Sig. Margherita de Corte . fio 


K- 

o. 

La Sig. CO. 0 PJTH 1 A DA HHO x AT- 
TESOLA BOLOGl^IT^A. 10.124 

La Sig. Olimpia Malfalla. 9 $ 

V. 

a S.Co Paola Attendola Bolognina. 3 $.i 25 
La Sig Volipena Fopa Stanga . 68 

La Sig. Vompilia Beccaria Megabarba . 68 
La sig. Paola Cadamofio da t[hè. 69 

La S. Paola Felice Maparenga • 8 8 



S. 

aSìg.DS.G . yr 

La Sig Sufanna Beccaria. 99 

ìU 
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T. 

V. 

la Sig. Virginia Catt inara L cgnana . 9 1 

X. 

z. 

la Sig. Zenobia Rena Beccaria • 75.126 

<La Sig. Margherita Beccaria . 93 

* La Sig. Margherita Trona d el Maino . 127 

* La Sig. Lima Caccia de Corte . 65. 126 

\La Sig . Giulia Boffa Caflelletta , 70 

k La Sig . Francefca Bertia . 1 °i> 

*La Sig . Camilla Gruppetti • 1 04 

NELLA TAVOLA DELLE RIME. 

*Laj]o jche d'Mmorfieguo vna pittura . . 7 6 
* Vigniida , e bianca mano . . 103 

* Ridete piagge , e di nouelli fiori 2 7 


Si riportino quelli Nomi, & quelle Rime à Tuoi, 
luoghi > perche riefea la Tauola più corretta. 


IL FINE- 

• 
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ERRORI PIV NOTABILI. 


Car. ver f. errori, correttioni. 4. 8. voler* voler 20. àia debolezza al* 
la debolezza 2*. raccommandarmele race*mandarmele 3.2. IL STAM* 
PATORE. LO STAMPATORE. 6.15. ferbare fé r bar 1 2. 4. Mentre, 
fenza coma. 1 yl 3. ftruggc , fenza coma. I. e dice ; vola, e dice , vola 
9. la morte , eoe diftintionc 19.2 1 . moftro inoltro ai. a tf. gl’occhi gli 
occhi 21 . luccida lucciola 27. Cielo. Cielo fenza diftintione alcuna . 
24. 1. indiflolnhil , indiflolubile 29. 1 4.dà coftumi dan coftumi . 30. 
8. trarà^trarrà 32. il.laiìò la fc io 34.2. Sommaglia Somaglia 3S.7. 
fciolger fcioglier 37. 24. il Mar il Mare 43 . 7. penfier penftero 44. tf. 
frà, quel fenza coou,k accento 47. io. reciprochi reciproci 50. 23. 
da vo da voi 52. Al madrigale Cótcnde &c. manca il primo verfo cioè. 

COME L’INTERNO AFFETTO. 58. 1 8. amore Amo* 
re tf2. 7. quel acque quell’acque 8. cui che tf3.11.di duol di duolo 
73. 19. al duol al duolo 7I. 2 6 . c’haurai , c’hauerai , 79. 1 1 . sguardo 
guardo 81.8. prcndon prendono 2*. mio Sol mio fol 82. 1. fparrito 
fparito 8tf. 2. & 1 a. manca di Gio. B. Malfarengo. 3, liete fete 89. 1 tf. 
far farà 91. 3. amanta ammanta 8. fe ben fe bene 92. 2. Lignana Le* 
gnana 98. 4. fiate fete 99. 1. MADALENA MADDALENA 101. 12. 
faren farem 103. 27. diroui dirouui 1 04. 2. Grupelli Gruppelli . 1 o tf. 
1 1. la belfa la bella 1 1 3. 8. grembo , fenza coma 1 3. incendio l’incen- 
dio 1 17. 24. dardi ; dardi? 23. SÌ, fi balta va SÌ 119. io. Ch’hò.c’hò 

Si trala feiano i puliti, lecerne, gli interrogatoli, gli accenti , fc gli 
apoftrofi, che forfi in alcun luogo mancano , ò fòno mal polti ; rimet- 
tendoli al giudi tio del prudente Lettore ; come quelli, che poco.ò nul- 
la alterano il fenlb , à chi hà cogitinone della lingua volgare : fi come 
anco fi poteua tralafciarc buona parte delti notati qui da noi,più tolto 
per empire il foglio,che per bifogno che ci folTe. Ricordando, che que- 
lli errori notati fono feorfi in alcuni pochi de’primi fogli, non in tut- 
ti gli Rampati . Viucte felici . 


IL FINE. 
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DELLE POESIE 

Di 

GABRIELLO 

CHIABRERA 

Parte Prima. 

PER LVI MEDESIMO ORDINATA \ 
c donata all’IHuftrifs. Signore , 

IL SIGNOR IACOPO D O R%Z A 
Del Signore Scostino già 
Serenissimo. 



Appreflb Giufeppe Pauoni . m d c V* 
Con licenza de * Superiori * 
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I L LV STRISSIMO 


V8S£4r 
tendoni 

iel>de per opcratio 
ne di maggior mo- 
mento, volentieri 
non lo abbia il tempo della, mia <vi- 
, ta impiegato negli jludi di Pocjia; 
confejjo ben fimilmcnte x che ciò fa 


ncrtm- 


. * 5 * M I 

. 


, 






>4 

ricreazione 1 e conforto del? animi 
mio y &* yna imagine di negotiò 
nell’otto grande della mia Patria ; 
ma difiderìo di fama 'veramente 
non ftt spercioche era indarno di/t - 
derarla y effóndo dalmericurla mol 
to lontano ; e di piu, poca jlima fa- 
ceua io de yerfi y chedi mano in ma 
* 'no io componeva, an^i nelle mani 
d’amici per loro trafittilo io gli ab- 
bandonava y e cjtiafi d' batterli com 
' pofli mi dìmenticauaine altro pen 
fero batterei fatto fu loro y fe altro 
non foffe avvenuto \ ^Percìocbe at- 
' cuni -, io 'voglio credere miei amò - 
* rettoli $ in diuerjt tempi hanno prò- 


I — I 

fo a r accorre mie poéjte , (fenati ór- 
dine , mutando i titoli ^cambian- 
do i nomi, tutte o difperfe y o confufe 
Vkdnno fiampate y e fattifene pa- 
\ droni ne hanno y come di lor patri - 
1 monio a loro talento difyoHo ,• e pik 
j oltre 3 vaghi folamente di fiam~ 
parie y come elle fi fiamp afferò non 
hanno prefo cura ntuna $ fi che cól - 

Ì riche di fcorrettioni y non eh* a porr 

gere diletto , non fono atte ad ejferc 

\ intefe ; Ho per tanto cambiato 

\p enfierò i e poiché centra mio propo - 

. nimento deono le ciancie mie diuul 

garfi y io fono per procurare y ch’elle 

fidiuulghino con minore vergogna 

"* a $ s 

V %>. ^ :-:ì- 4. 


f 


dime* Ho dunque' prefo Priori 
dittarle > e fecondo le maniere della 
poefia collocarle infume \ e per da * . 
rt principio ho doluto flampare i 
prefenti componimenti -, H ora mi 
ricordo , che da prima libretto 

di mu ffirne , tra le qualreranò 
molte di quelle Jleffe y fu donato X 
Voi lliuflrif. Signore yc coi vojìro 
ftome nella fronte fatto /lampare ì 
e quella folacofa in quella att ione 
Meramente mi fu cara; percioche 
-per tal modo fi ddeguauano molte 
nebbie y onde quei <vsrfi erano rico - 
perù) e la loro baffe^a Jlhonora - 
tua) Scofi ejfendo 3 hora nondeb T 


io lo difior dare da me rhedefimo * 
ma ben riconofcere la Centura > che 
mi fi e fatta alt incontra-, perciò + 
€he Jeio primieramente >/ dona* 
jta mie poefie y pòteua efferne biafi - 
mat o y come homo , il quale faceua 
t dono di cofe ficure, à chi le merita 
moltoiìlufiri \ maalprefente io go- 
derò il fauore > che forge dal nome 
yofirofen^a pericolo d 'effe re repu - 
1 'tatoprefontuofoy ^Pojfi nondime 
no affermare , & effere creduto , 
* che fe il donare e fegno 3 che altri 
honora, io non doueua donare niu - 
na co fa ad alcuno piu, ragioneuolr> 

\ mente > che a >oi \percioche neffuno 
'• • V A 4 i§ 



io debbo fra cotejla nobiltà h onorò 
re p'tù grandemente , rif guardane 
do alia bona firuitù > che to yerfo 
la ^oiìra Famiglia conferito già 
molto tempo ytralafeio le cagioni * 
le quali s* appoggiano in voi, che nt 
ipoche fono , ne lieui . Sia dunque 
non difcaro al cortefe animoso* 
•Jìro accettare i miei rvcrfi da me* 
-p oi che dall altrui mani altre hot- 
itegli accett affo volentieri > elegga- 
, teli , non come fcrtuur a d'au tore^ 
di quale per confidenza d' ingegno lì 
«■ póne folto gli occhi del mondo > an - 
^i crediate, che l altrui y aghetti» 
f onero improntitudine ni ha fatuo 



j for^Aa lafcidrli da me partire. 
Io veramente per molti rispetti di- 
edero loro ajfai lunga vita y ma 
jpetialmente >pcrchedurivn te/li- 
monio dell amor mio , e della mia 
ojjeruan^a in ~)>erjo r /oi > e la Vo - 
Jlra IllujlriJJtm a Famiglia ; che 
'Dio Senedetto babbi a fempre in 
fu a guardia y e la colmi di yera 
felicità • 


t 


f 


f 

» 


f;. 

m 




►i?. ■ - 





* 

* 

V 


Et nappo criflaQino in coppa (Toro» ") 
^ l De tefori idi Bacco oggi arrichito 

ti C° n foaue di rofie odore infioro ; 

Itici £ pura neue di gelato lito 

J>ur iuù tnebriandcfi vien meno , 

A più foaue ber fioatti inulto j 
7 )i tjurfio tjttel, che mi (pirate in fièno 
\ Occhi voglio io temprare , a Spro venenoi 

I /. 

t Affo pur chiedo , e tutta notte > indarno i 
•*-' Nulla pietà d'uno afifietatol o lente 
Lente di Damigella e mani, e piante j 
Su , mi fi rechi vtn de regni d' Amo j 
Ma che fi come fior brilli lucente ; 

Ma che nel bel cri (lai rida Spumante ; ‘ v 
Ma che'l vafio colmando indi trabocchi ; 
che ninfa di fonte oggi noi tocchi . 
j H* 
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III . 

tT /f tubini in fi vermiglio hitmore 

Baffo le gratie degni Gratin chi ufi 3 
Ef ogni grafia del' A onie Mufii 
ÌO l'arfe labbra, e V anelante core , 

Hor, che' l Sol fiammeggiando in alto foggia ' 
Vuo rifrefear di cefi nobil pioggia ; 

Boi vuò , che tuoni il ciel di. quefia . loggia, 

Oue tanto vi vidi occhi lucenti , 

Al ribombar de miti foco fi accenti . 

mi. 

!f\Vefia ambre fia del ciel , che' n terra vino 

- Per hom s’ appella, vien dal gran Ve fiuti 
Caro , e da reuerirfi peregrino ; 

Col bicchier primo ogni dolcezza oblio: ; iì 

E s'a lui torno , & il fecondo io btuo , v 

Ratto , ne fa di che , ride il cor mio g 
"Edotte il ferzo non trala feto adietro , 

Non ha , ch'io non le Spezzi, arme il dolori 
Deh chi tre volte dunque il nobil vetro 
Men reca pieno hot. che maffiige Amore ì 

V . . 

VT E per allegro farmi , oue io fifiiro 
**■ La bella ftudio vagheggiare Aurora , 

Ne la vaga tra nembi fri rimiro ; 

Ma qual vendemmia edirubin più chiaro , 

O qual d'uua licorvta più s* indora 
In aurea ta\za temperare imparo g 

^ ìfà 
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fri ad ognhor pefio tinti 4 , e come ' 
lri del Sole cb-raggt il fino inno (ira , 

E come vibra d oro Alba le chiome r 

Bacco al mìo guardo dolcemente ilmoflra. 

VI. 

D I quefila greca vite il caldo orgoglio 

Bacco non pauento io, s'ei mi minaccia » y 
E fi m annebbia il guardo , arde la faccia, 
JE* rigonfi a le vene io non men doglio g 
Sol ne gli affiniti fuoi Bacco defio. 

Che nel mio petto ei non nnuerfi oblio ; 

Bacco, di duo begli occhi io pénfar voglio, 

VII. . * 

* 

I N quel ter fi eri fi al profondo , e largo 
Trono io per ogni mal Lete, e letargo s 
Se de l’aureo Tribbiano - 

j To fichi fiafichi o Gelopeafin voti. 

Ver fa del grande 1 frano, 

$2 Eia fa, che d’Appenin gelo vi notti / 

E mentre il petto allaghtronne , fittoti 
Le piume o Filli , che furo occht d Argo 
1 VITI . 

S chiera Zaffiri martiri . 

Efd battaglia di morte alam ia vita g 
Lume di duo begli occhi aita , atta i 
Mille amorofi arcieri 

Hannofi il fianco mio per fogno ****** 


A. 


A. 
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I femprè acerbi , e fieri , tfi t, 

i«i frettar pigli an diletto % 

JLh che dentro dal petto v , 

£ tutto il mio corevna ferita t 
turno di duo begli occhi aita , aita? 

IX. 

O che f erga V Aurora , 

O eh' E (pero nel del -vibri fuoi rat , 

Non vede altro di me, che tragger guati 
Quando forza di gelo 

Arre fi a per camtn Vende correnti • 

E quando ver fa il deio . v . 

Sotto l arfo Leon fiamme cocenti , 

Quefii occhi miei dolenti 

Altro chelagrimar non fan gtamal % 

' E non. ho Spirto, che non efea in ahi • 

X. 

Ti! lo cor cotanto è vinto 

Che /lare' incontra il duol non ha poffanza j 
Ne di fiato miglior meco è Speranza j ? 
Eapidtjftmo volo > 

Che ten portafii il vjuer mio beato » 

So , ih 3 un momento filo *. 

Piu non godro giamai del bene amato. ; : - j 

fur col gioir paffuto 

La vita addolcirò , ch'afpra ir? avanzai 
N on ha poco poter la rimembranza , 

Meffag* 


4 a 
S 


«fs tifa m o: 

Jàté'vr «**• 


sii, 





'f 


ÀK 


■ f» «V k 


Zjj* ig ter H ^/r- 

-- Amato fi degli occhi miei confortai 
Lume di due pupille Otti m hai fcortoì 
Di quanti miei tormenti 

Oggi fajft cagione U t ue Splendore* 

E de tuoi raggi ardenti V 

Quanto , o quanta pòri# doler fi il core ? 
ida fi mi vince Amore, ' 

Ch'ornai fommerfo infra tempefie, e morte > 4 
Amo non me», che s'io mi fojfi in porto, 

X I li ' ° 

C He dolce mi riprega, 

Edolcemt lufinga At)ioV‘,hèn fentot 
MaJafcio i preghiate' Itèfitighe alventoy 
Occhi , e voi fifpirati , " ' -***- -'v* 

E fontane di lagrime largete, 

I di me vi dolete , 

Che ferui non vi fo dalia 4 eli atei 
Jndarfio vi prouattf \ "V v ‘ ' 

Ch'io di vofiro munir penano» fento\ 
La,douee libertà non è tormente, 

3* i l - V > 

V olta à farmi felice' - 

rìdila fiamma de begli oeebt ardente^ ^ 
He fur le mie vaghile indi contente t u ** 
Jier dotte la fio ornai 

Sperar deggfO $ 0 *fìrt i età doler miei ’■** 

» ^ 

kV ‘i\l «*- ' 
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Se pace io men trottai 

La , t tei bramato ben vi a pik: godei |v ! « ^ 
JLb fra r gV incendi reiv * / . : 7. ’u *l. 

Oltra più vaneggiar ceffi U mente ; ;,1 

In amore ti più lieto eU più dolente fi-:. * ics, 
c . :• %V.K1>V& hi ■/ *F. tsrtv • *• * .. -a 

vi fa prejfoyejnnge .^. . 

Donna > ch'io JpÀ.riwirt * 0 non vi miri t 
Han la Beffa fferan{a i miei difri t "[ • r 

Quqrbor mi fon preferiti r. • . - ^ 

J r^i occhi, chde.io tutto ardtp. 

Ch' ofì guardargli non impetro /guardo 
Da cjuefii occhi dolenti } " V 

He fa f ormare, acc*Hi>\ .. . 'J 

Lafiingua ifol 0 accenna i mìei martiri < . 

K/ma n«#M^ J - /* : • 


F»o Oiwitf felle fato da fi jf tri. 
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parche cotanta angofeiaì 

perche fui partir tinto .martire* . v .\ 
T or/e per fa f/nnento drl morirt } 

Occhi de la partita*, i;v- ; ... *,uà. j 

V*r fi fatta cagioni pungete à torto t j Jf 
Foi wo» vi uè te qui ; vinse la vita - v.cy ;r 
l!fduet con\ioKfófio± %■ ». • * 

<f#*» £<g/f otoftfè morto ? v.-.v, ..7* 

P«or , voflra morte Opticele fri/ \ 

perche nen mcrteralr al dipartirei 
& L’alma 
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XVI. 

T 'Alma per fico conforto 
J “ / Occhi vienfene a voi, quando vi miri 
fortunata fu V ali ci' un fofpìro; 

JSda de voflri be raggi empio rigore , 

Cui fi caro è l'oblio de la mi* fede , -, > 

Chiudendo il varco à meffaggier di Amore 
ìu i dimora far non le concede $ 

Quinci ella à me fen rie de , 

E dir non vi faprei con qual martiro , 
Sfortunata fu l'ali d'un fofyiro. 

XVII. 

T A ve guardo rìjplenda 

Chcn foco di beltà diftempri vn corei 
N o » ne da doglia , che dia doglia Amore « 

2)i duo begli occhi à l'amorofo raggio "> 

Alma gentil commetta 
' ' 2)e la fua libertà tutti i pen fieri ; 

Ne piana onda di mare à bel viaggio* 

Ne difiata auretta , > \ 

Ne ripa fato porto vnqua differii 
■là di duo lumi alteri 

Ho per le vene fmifurato ardore , i 

X non fo dire altrui che fia dolore • 

XVII I . 


*T*Vtto infocato alberga 
ZT Col gran Leon ftellante 
Apollo i e fiammeggiante . 




Rinuerf* 
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R inuerfa arder da le vello fi terga g 
per lande herbe ritto onda non volta » ’ X 

JE da lafiiutto cor l'arfa cicada 
Sotto 7 lungo ftren Sfrarfa di polue 
Con rochi firidi ognhor chiede rugiada • 

Che cada ornai , che cada 
Sh quefle tazze il gelo ; 

Sta mongibelio il cielo , 

Pur che con frefca man Sacco ni alberga* 

X IX. 


r offrir tanti confortar non potino 
Mio cor , che fi difiempra 
Come à forza di fiamma arido zolfo ; 
Mortiti Clori , e tempra 
Vn bicchier ampio di gentil Gandolfo • 

Clori che fia ì non ha letitia feto ^ 

Non mi fitma il martir ? non mi ricrea t 
Temprane vn di bon Cor fo , vn di bon Greco a 
Et vn c£ amabilifiima Ver dea. 

Saffo mio duol più fi commoue , e bolle g 
O fconfigltato auifot 

Ma fe fra quattro nappi , onde io fon molla 
Vn non ccn'hà di tifo » 

Sacco temprami il quinto ,o fia difinno *. 

. XX. 

T E querele pianti chi non temo orrori 
Di mar, che fframi , e ferua j 
Lnliuo di Minerua 

f*>., . 7{udr0 



PRIMO. 

Unir* in faffofa parte , >' 

Chi da le dotte carte 
Ama ritrarre honore. 

Et io la vite fu gli arficci monti. 

Che di grappi acino fi il palo aggraui 9 
Onde pofiia in criftal corrano fonti 
Per altrui lingua più , che mel fioatti . 

, pacco di ogni piacer volge lechiauii 
Fondator di fperanzei 
Rallegrator di datici 
Difgombrator d’omeif . ’ 

Quinci de penfier miei . 

Il vuo gridar fignore . 

XXI. 

•“pO fio, che perle vene erra ondeggianti» 
* De le belle vue il fangue. 

Mio cor , che per fe languì 
Ringiouenifce , & ama ; v , ; 

Ne meno Euterpe chiama 
Ad arpeggiar cantando . 

Et hor di quel, che fi Firenze efiima 
Ver fai ben largo ad irrigare il petto ; 
Siche dal lieto cor fin efce in rima 
Fer le labbra gioconde ogni mio detti • 
Filli con aurea cetra oggi t' affetto ; 

Deh vieni ad vdir, corno 
Lodar fo de le chiome 
il fingolar teforo\ 
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X gli òcchi , onde io mi mori 
Mirando , e defiando . 

XX/ 7 . 

C B /«oì itagli 

Filli ban da celehrarfi , 

Miei labbri aridi , & arfi 
Tua bianca man d'almo licore appaghi 
Qui ione Spargono ombra , e viti , & olmi , 

Oue più col rttfcel %jfiro fifchia 
Reca tre vafi inghirlandati , e colmi 
Del vìn , chonora Pofilippo , & Ifchia ; 

X fe ti cal , che vaghi 
Per r eliconie cime 
Il fuon de le mie rime", 

Sieno i bei vafi pdaghetti ,e laghi. 

XX UL , '■ 1 

T A fida le varie f et e 

Filli , che pìngi di trapunto adorno , 

£ facciamo alto ribombare entrambo 
A quefte loggie intorno 
Bacco , Dionigi , Bromio , Ditirambo . 
D'ederofi viole , e di liguflri , 

Gemme del prato \fa ghirlande a l'oro , 

Ch' Amor fu la tua fronte orna, e gouernag 
Xde le belle dita i colpi indù Sì ri 
Su le corde de l'ebeno canoro 
Con l'arco eburneo di mia lira alterna ; 
Titti volino liete t v ja j 

V ;ì s , L'hort 
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lfhore fugaci del volubil giorno j 
Su facciamo alto ribombare entrambi 
A quefie loggie intorno 

Bacco, Dionigi, Bromio, Ditirambo', 4 

XXUII. 

CO» fonti di gioir gli occhi , onde io vitti} 
Pur s'io vi miro intento , 
lo veggio co fa in loro, onde ho tormento , 
Conche nebbia di fdegno 

Ofi giamai turbarne il bel Jerenoi' 

Od appari fca fegno , 

Che pietate d Amor vegna in lor meno f 
Raggio non han, eh' altrui fcenda nel finir. 
Mai per iftruggimento , 

Ne mai di pena altrui fan fuo contento ±> 
Infinito diletto 

A quelle ciglia intorno fi r agir a, .. 

E trappajfa nel petto . . * 

Infinito conforto à chi vi mira 5 't 

Hor quale è co fa in lor che mi martiri 
Si che perir mi fento t 
Vagherà damerò fi tradimento • 

XXV . 

"CO co turbano il del nuuols 0 fiuti t 
^ None firen , che lungo tempo duri l , J 
Su per la falda herbofa 
Dt Fiefole diletta 
Oggi non è da far lungo camino ; 

Si Efltrè 
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Entro nube piouofa 
Al mUr Febo s’ affretta i 
hi a ehe ? porgerà chiaro in fui mattino ; 
Forfè anco i raggi fuoi non far an puri t 
Homo mortai de Vautnir non curi , 

Clorid* cetra affetto. 

Recala ornai \ cantando 
Tornerai verno in gratiofo Aprile j 
Già fu legno negletto 5 

>7^»FerdiKando 
D'oro fregi olla , e non la tenne a vile : 

2 cui nobili effempi à di futuri 
Deggio io mandar dal cieco oblio fetori» 

O fe giti di vecchìeffa 
Non m empiè (fe le vene , 

Foffente intoppo a l'amorofo ardore x 
Come l'alta bellezza 
V Di tue luci ferene . * , 

Vdrebbe Arno cantarmi a tutte l bore ? 
Ma' voi ragion, ch'io di fottrar procuri 
A l'incendio d' Amor gl' anni maturi • 
Rapida Giouentnte> 

Che tra fuoni,e tra danze 
Nudrifci'it vaneggiar de vaghi amanti » 
Teco veggio io perdute 
Mie foaut fferan^e , v . 

Onde m affale affra cagion di pianti i 
Glori non fa meffier , ch'io più tei giuri t , 




P n t m ò: 

Zeggonfi in fronte i penfier grani ,e duri* 
XXV f. 

”P\ 41 cor fraghe nocchier f offriti amari 
^ Quando aujlro reo - 

Gonfia l Egeo 

Rompendo il cor fi de penfieri altari, 

Quando cojfrarte ' 

E vekìt fatte , - **"> 

Quando el timon fdrufiito , ' v vS 5» 

, Al hot dolente *" • ■ , . ; 

Volge la mente , ■' - 

E volge gli occhi al lite # « - 

Ah difi detto human fiuerchiù ardite » 

Che gir t'inuofii 

la , ve ì cordogli ’ »■ 

Treejuenti fino , & i piacer fon rari* 
ter V Oceano 

Erri lontano • • •' 

Chi pre^Ja gemmo, & ori» 

Me dal brllo Arno ■ 

Rimoue indarno <. / 

Speme di gran tefiriy ~ 

Qui di fiabile Aprii ridono ì fiorii 
Qui s‘ei [or monta , 

Qui s' et tramonta , 

Del Sole i raggi per lo del fin chiarii 
Vani defiri 
Ce rei martiri 
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Non più ci fieno intorno ; 

Che pompa ì & cftro ì 
llviuer no (irò - C ;, y. 

Jpojft chiamare vn giorno j ' 

Cingiti doridi bel mirto adorno l Z\ 
JE dirubini'\ •«.?' ■. •’ " 1 

Cospargi i crini 

Via più, che lucido oro, a mirar cari* 3 \ 
Per vai di Stette, t6V . , ,.f> 

Per va! di Grieue W.\. 

C/eri mettiamo il pie de 5 1 v{ 

£ fui Magnane, -, ,/>. \ - v V . r i. 

O fuI'Vmbrone • k. 

T acciam tranquilla fede\ Vj> 

X/* ee/r* , <>»<&? D/rre /V fono herede \ 
Inmanmirecoi.'-r 

Tu giungi feco \ < 

T#,* z/oee e#e//4 , che r acqueta t mari* 

JL gran diletto t v , *> t ^ i 

Traggi dal petto < t. A 

Note di canti egregi, tùi-u . 

X/ «gas Vi u\?, 

A folti intento 

Di Ferdinando ì pregi ; r ; 

Sonioli di ^Icndor fu gli altri Regi ■ • 

7 / fuo gran vanto i Z - 

JE col tuo canto ; 

Qiafcuna lingua À celebrarlo impari , 
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Oave libertate * 

Già per fi ItttìgX et ette ' ■ 

jM /4 C 4 r 4 compaia , 

Chi da tn r ; ti defitta r 
O Dea difiata , *L ^ ■ V • - -■ > 

£ <&i we tanto amata 
Oue ne vai veloce? ' ' v * v 

£ 4^0 , 4//.» 

i;z x/4« chiamo , e piango} '■" ■ •’ '• f 
T« fuggi i & io rimango 
Stretto in belle coitemi ' -'A *** 

D'altre amorofe petto, i ' W '*& 

£ d'altro bel defio j* *-v.v»V ;I> 

wl Dio per femprv, à Diti '<■* v, i 

J.f, ' *•' •irt viti. ,« 

r~\Cchi , r£’ 4 /4 777/4 vita » V „ - T 

^ De fi e vn tempo feriti t‘».w L 

Fieri* 
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Bitnet di tal diletto » 
Ch'io vojferiua il petto j 


Qual nomila fiereTJz.* 
Cangia voflra belitela 
Ber via , eh' a la mia vitto 
Hor non date ferita 
Riena di tal diletto , 

Ch'io u'offerifc* il petto? 
Stelle vaghe lucenti , 
Conforto de tormenti % 
Specchi d' ogni beliate » 
Itone , doue Infoiate 
La doglio fa mia vit* B 
Cui già dejle ferita 
Biena di tal diletto , 

Ch'io vojferiua il petto f 


Ch' a l’alba fi diletta 
Moffa da frefea aurettat 
Ma più vaga la ro fa 
Su la guancia amor o fa % 
Ch'ofcma , e dt [color a 
Le guancie de l' Aurora i 


L ninfa de gli odori 
Rnmaticra gentile* 


Il /. 



tga fu faina afeofa 
E rofa rugiadofa , 


A Dio ninfa de fiori , 
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SECONDO- 

Stetti pur con Aprile } 

Che più z >aga , e più ver* 

M ir afi prim attera 
Su quella frefea rofa 
De la guancia amore/* 1 VV*; - 
Ch' o/cura , e di (colora 
Le guancie de l'Aurora , 

/ ar- 
di cielo almo iT un Volto 
L'almo mio fife tolto % 

Del bel ferri fo io dico\ 

Vn di pietà nemico 
Sdegno repente apparfe , 

E torbido il co/parfe 
Di mille nebbie ofeurt 
In vn momento ; e pure 
Et non è men lucente ; 
lo fon ben più dolente 
* >. 

E ridete gioiofe 
Dola labbra amovo fe , 

Non fa moftrare Amore 
Pregio d'amnr maggiore 
In alcun nobil vtfoì - 
Che'l vo/lro bel forvi fb ; 

E pur ne mofìra Amóre 
Pregio d amor maggióre* 

Nói vojiro nobtl vije 
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Col lampeggiar d’un ri fi , 

Se ridono gioiofi 
Gli occhi vofiri amorofii 
V /. 

fOn forvi fi corte fi , 

^ Con dolci {guardi accefi , 
E con atti fiaui 
Bella tigre giuraui , 

Che lieto io riarderei , 

E lieto io morirei $ 

Baffo, eh’ io moro , & ardo; 
Ne veggio ri fi ò {guardo , 
Ch' irato non m'accori 5 
Ne trono d miei dolori 
Tur ombra di mercede ; 
Ecco la bella fede » 

Che con atti fiaui 
Bella tigre giuraui. 

vu : 

TN Olcijfmo Ben mio , 
lo ben come defio 
Ogn'hor poffo adorarti 
Ma non poffo lodarti 
Cgnhor come defio ; 
Dolciffimo Ben mio. 

T^Enehe lunge talhora 
^ Da te faccia dimora > , 
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Tin (T ogni mio de (irò , 
Leucippe io pur ti miro i 
Ma tu lajfo qual bora 1 
L'eco non fio dimora 
Leucippe , cue r agiri 
Lo (guardo ? e thè ' rimiri ? 
Ah fe nouello ardore 
D' alcun ben finto, amore 
Lufinga i penfier tuoi 
Co falfi modi Jitoi 5 
In quefia dipartita 
Ahi t rifi a la mia vita * 

Ter gli occhi tuoi lucenti 
Leucippe , onde mauuenti 
Tiamme per ogni vena , 

Ter la fronte Jerena , 

Ter le chiome dorate » 

Ter le labbra rofate , 
Leucippe mio conforto , 

Vita del mio cor morto , 
Tace de miei martiri 
Deh fa , ch'altrui non miri j 
Siati fermo in petto 
Ciò , che detto , e ridetto 
Hai fiate infinite ; 

Che tu vuoi (t colorite 
Le tue guancie di ro(è r 

£ che tu vuoi rùgofe . j, 

>■ . • 
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Le neui del tuo feno ; a 
j E del guardo fereno 
Vuoi nubilofi i rat 
S' altrui rimirerai i 
Bella» per cui ridendo , 

Bella , per cui piangendo 
Di me medefmo priuo 
Non fi , s'io moro , o viuo; 

Volgi ne la memoria 
Il bel fior de la gloria 
C’hebbe Penelope a < 

Venti anni ella teffea 3 
Le celebrate tele , 

Mentre le vaghe volt 
Tenner per l’Oceano 
Il fuo fedel lontano i 
Quante lufinghe , quanti 
Preghi d'acce fi amanti 
Hebbe in quel tempo à fchernil 
Degna di pregio eterno 
He C amoro fo regno ; 

Vide l'accorte ingegno 
Ch a ragion fi dijpre^za 
Volubile bellezza; 

Ma io ne venti me fi 
Da te partendo prefi 
Termine al mio ritorno t 
Il quinto, o*l fi fio giorno 
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Non condurrà l'aurora , 

Che condurrami ancora 
Leucippe à te •vicino ; 

Hor mentre fan camino ■ ' 
labore fugaci , e litui , 

In quelli indugi breui • 

Non afcoltar preghiera 
Ne voce lufinghtera ; 

2 ? samorofo core 
Soura corde canoro 
D'infidiofa lira 
Si querela , e fo Spira 
Ter la ftagione ofura\ 

I con arte procura 
Di dirti i fuoi martiri , 

Deh fa , che tu noi mirii 
IX . 

T\OlciJftma Tettila , 

Se mi giri tranquilla 
Tuoi guardi vn fol momento * 
Tale tormento io fento » 

Jo fento tal martire , 

Ch * è mar tir da morire g 
E s' a mirare io vegno 
Turbati di dtfdegno 
Tuoi guardi vn fol momento *’ 
Tale tormento io fento , 

, lo fento tal marine 
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mar tir da morire ; 
Dunque fe dì [degno fa 
T ertila , c s* amoro fa 
Mi dai mar tir fi forte 
Come il martir dt morte 
E quando , & onde alette 
Parte d' alcun diletto ? 

Odo ben io, che dici 
Miferi occhi infelici 
Mirar non mi vogliate s 
Hor co fi con figliai e 
Begli occhi gli occhi mieti 
Ah ch'inanz.1 torrei 
Sotto eftremo martire 
Morire, e rimorir $, 

Che perder folamente 
D' un guardo vofìro ardente 
Non pur l'intera luce , 

Ma fol ciò , che riluce 
Dentro vna fol fiutila j 
Dolciffima Teriìla 
Non affittar , ch'io pigli 
Mai fi fatti configli , 

No» l'affettar ; eh' Amore 
Condì fee tuo fplcvdcre 
Si j che chi pftò mirarlo 
Più non può poi l afa arto $ ■ 
Odi dolce Ter illa. 
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0<# ciò , che dittili* 


Arte d‘ape dorata 

' ■ >r » 

■ > - jf ■ 

In fu* magion 'Cerata ì • 

X f 

. >4* C 1 

J E ciò y che fi raccoglie 


Su V arabiche foghe 

; v*. 

Di manna mattutina ; 

> - tkO 

jE mirra peregrina j v. , 

* * mm. ■ 

vl« * 

JE/ amomo fiorito $ < ■ 

^ v • 

• •* - t 

£ croco impallidito g 


Alfin tutti gli odori , ' 

\ \ > ^ 

/*//i i /«cori 


Cari liti eoi 

Kr' *>£lL 

Son dentro a gli occhi tuoi j 


JE; cft/ii pur non meno 

\ 

Vn non fo qual fereno » 

itwv.vii 

C*homo non vide ancor* 


Tifi feren de V Aurora ; 

a..iu nàu 

2?* cofi mai rilplende 

• sa 

Il Sol » quando egli afitndo 

• • •• .» ’ *• . 

"Ricco in fulgida ve fio 

* . r 

Soura il carro cele [le 


JE Vuniuerfo infiamma j 

: t $S&> 

Hor cofi cara fiamm* 

li\ ! nij tC\ 

Di cofi care ciglia , 


T trilla , c£i configli a , 

’vO. 

C £’«0 lafci in obliò i 
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Ho» configli* il ben miei 
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X. 

■vj Igeila , o ch'io vaneggio , 

O che per certo io veggio 
Certi rifi ncuelli 
Acce fi infiammatela , 

Onde dimostri fuori 
Vn non fio che del coree 
Chi fojfe meno esperto 
E {limeri a per certo 
Quei rifi di beltate 
EJfer qualche pie t atei 
Ma me non tireranno 
Quei rifi in tanto inganno ; 

Se per li rat lucenti 
De tuoi begli occhi ardenti 
Nigella mi giurajfi. 

Che tu tantino amajfi > 

Et io per gli occhi miei 
No , noi ti crederei * 

Ridete , e J irridete 
Care fielluT&e liete,. 

Ch'io , veramente il giuro » 

Di voi fon ben fecuro\ 

Ben fo quale fiogliu\zo 
Di fuperbo orgogliuzc» 

Vi fi nafconde in fino $ ; 

E fi, di che veneno \ v 

V anima ci pafietof 

i ■ v 
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Ridete» e for ridete » 

Ch'io» veramente il giuri 
Di voi fon ben fecuro ; 

Ben vedrò volentièri 

1 crin tra biondi » e neri 
Lucenti à merauiglia 5 
B fotte le due ciglia 
L'uno occhio , che sfamila-» 
£ l'altro , che fcintilla 
Soli viuaci» e veri g 

JE vedrò volentieri 
Le rofe porporine 
Su la guancia di brine * 

Af a » ch'io rifcaldi il core 
Già mai del voflro amore 
Si , ch'io fpiri vn fofpiro » 

O ch'io fenta vn martire 
Già mai noi vederete ; 
Ridete » e /òrride te. 

Che me mai non porranno 
Quei rifi in tanto affanno • 
XI. 

T 'Altrhier per lunga via 
Amor fi ne venia 
Su le piume leggiere , 
Bramofo di vedere 

2 bei regni de V acque » 
in thè la madre nacque^ 

C 
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g/w/ cigno ìnutrfi il fiume 
Su le candide piume 
Tal hot veggi am volare 
Tal et fcendcua al mare ; 
Era cggimai vicino » 
Quando vn lieue Delfino » 
Che già J enti nel coro 
De l 'amore fio ardere, 

Sen corfe à la Reina 
D’cgni ninfa marina ; 

O Reina Anfitrite 
JDtJfe egli vdite 3 vditt 
Ri/co , che vi riuelo. 

Amor / cefo dal cielo 
Spiega le piume , e viene 
Ver quefie vofire arene g 
Hor s'a lui fi confente 
Recar fu a. fiamma ardente 
In quefìi humidi mondi , 
Onda per quelli fondi 
Certo non fi» ficura 
Da quella fiera ar fiera # 

Al fuon di quelle voci 
Su le rote veloci 
Del carro pretiofo .*.• 

JPer fentiero fpumofo 
Si conduffe la Ditta . \ 
Su la marina riuag 


al 
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lui poi con la mano 
Tea fegno di lontano 
Al nudo pargoletto , 

Che fi come augelìetto 
Ter l'aria tra fi otre a » 

E così glt dice at 
Saettator fornito % 

.D'alto foco infinito 
Onde ogni cofa accende, 

A che pur hor difeendt, 

Ne miei liquidi campi ? 
S'ardi co tuoi gran lampi 
Quefii cerulei regni 
One vuoi tu t ch'io regni;? 

In m<%o quefie note 
Ella (par fi le gote 
Di l lille rugiadofii 
Et Amor le rilpofe $ 

O Reina del mare 
Ter Dio non pauentare\ 

Ce (fa i noni timori. 

Che quegli antichi ardori % 
Che quegli incendi mìei 
Tutti l' alt rhier perdei 
Su i liti Sauonefi , 

Là , de miei ftrali ac cefi. 

Là de l'arco cocente , 

La de la face ardente 


*s c t ; r 1 1 

O/ji /#//* è Signor» r j 

La bella Leonora. - l 

XII . . :vì i'-v 


T /r* y&o»*, f canti 

il cor dt mille amanti 
Brano fiamma > e gelo t 
Honna fcefa dal ctelo 
Leggiadramente apparfi $ 

B éV £rg/j occhi ella arfit 
Ogni alma , & ogni petto i 
Uouo fommo diletto - 
"Fu rimirarle intorno 
il ricco h abito adorno g 
Era la bella ve fi e 
Qual nuuilo telette 
c.be fiammeggi lucente 
A rai de I Oriente ,* 

Dal bel collo gentile 
J>endeua aureo monile j 
Da l' orecchie dtroft 
Due perle pretiofe', 

Ma fu la chioma d'ori 
Fra vario lauoro 
Di rubini 3 e fmeraldi { 
Tal fu mefi piu caldi 
Su l'onda cri fi alma 
Duna calma marina 
Splender veggiam la Luna 
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Entro la notte bruna » 

Ma non le parue affai 
L'ardor di fi bei rai. 

Che fra cotanto lum» 

Fofie cimier di piuma 
Che*n alto fi ficotea • 

F'n alto rijplendea ; 

Fama par che ci ficriua » 
Che t Aerane fichi ua 
La tempera , e la pioggia » 
Onde volando et poggia 
Oltra le nubi oficurt 
Ver far tali fiecure 
Da torride procelle ; 

Ma fe fra t auree fieli» 
Valfie tal'hora alzar fi , 
Ceffi di ciò vantar fi» 

Foi fece fu quei crini 
Soggiorni più diurni; 
Dunque fi fatta apparfie 
La bella donna , onde arfb 
Ogni alma , & ogni petto i 
Amor,quafi valletto 
duale inanzi altero 
Rifichiarando il fentier» 

Di fourhumano ardore i 
Jo come vidi 4 more 
Cefi me tappreffai ; 
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E co fi f aneliti i 
O Re , tra le cui [chi tre 
Fu mio fommo piacere 
In fui fiorir de gli armi 
Soffrir guerre , & affanni J 
Da che del} da che parte 
Tanta beltà fi parte ? 

Ter che viene ellaì e come 
Tra voi fi chiama à nome ? 
Et mi rifpofe Eleva ; 
lo l'hebbi ìntefo a pena j 
Che feruido gridai , • 

O fortunati guai , 

O felice ventura 
De le Troiane mura* 

O fangue ben ver fato 
Di tanto mondo armato f 
Mentre io cofi dicea , 
Amor ne forridea g 
Jndi cofi rifpofe > 

Gettale ifìoria di cofe 
Bugiarde , & infelici 
Flora racconti , e dici ? 

Non fu bellezza viua 
Quella d'E ena argiuai 
Farnafo ,£?* Ippocrene 
A dtmoflrar tjuat pene » 
Qttai fojpiri > quat pianti 


SECONDO] 4 | 

Porgono rei fembiantì , 

E perfide fattele 
Einfe cotai bellezze; 
lo perche l mondo veggi 4 
Come honorarfe deggi a 
Vna vera beliate i 
E come fortunate 
Sian le fiamme cocenti 
Di duo begli occhi ardenti 
jìl'hor , che gli gouerno $ 

Da l'alto citi fuperno v 

Cofiei fcorgoi in cui luce 
Quanto hebbi mai di luce. 
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T o v A N E fiamma di corte fi amanti , 
Si come il nome fuo chiaro ne die» , 
Vidt lieta veflir filine firi manti > 
Qua fi vaga de bofichi h abitatrice^ 
E colà gir , do u e fra filoni , e canti 
Volgeua per Amor notte felice ; 

A cupidi occhi altrui de fuoi fiemb ianti > 
Ma non di fine bellezze tnuolatnce j 
2ui finta amorofia villanella , 

Vinfie tutte altre infra le gemme , e gli ori 
Et aequifiofiì titolo di bella; 

Aprimi piaghe , mina cciaua ardori ; 

Tendeteti lacci \ fojpingea tjuadrella ; 
di» occhi addolciati it tormentami i cori . 
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perle Signore Giulia , & Aurelia Gauottc 
mafeherate alla Zingarefca. 

7 7 . 

fHifur le due , chel vino minio a fio fi 

^ Del vi fi lor fitto fimbianti neri , 

Non men faceano Vanirne gioiofi 
Con effe i finti» thè co' volti verif 

, ' f , , ; *1 

Pur due » che ricche di te fori alteri 
Pur di preda trafiorrono bramo fi » 

Non già de l'or , ma degli altrui p enfierò 
Rapacijfime Zingare amorofi $ 

Se d'Egitto ver noi prefir fua via. 

Ben hà pregi V Egitto à l'età noftra , 

Onde ei più , che del Nil viua felice j 

Ida fi V Arabia ver fi noi V inaia. 

Certo l' Arabia à noi chiaro dimoflra » 

Che più figgiorna in lei d'una fenice • 
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Perla Signora D.Gìouanna Spinola raafcherata 
con manti negri alla Spagnola. 


T ZI 1 tnnamor a 

Celar con arte il vofiro cor non Speri ; 
Che fe la chiude orror di manti Iberi , 
Tur alto fiammeggiando ella appar forai 

Donna , eh' un tempo fu le ritte à "Dora 
Col guardo ardefte i più gentil penfieri , 

Xf bora ardete con bei lampi alteri 
Sauona mia » che i bei vofiri occhi adorai 

Amor ben cauto in dìtàetar fuoi mali , 
Saggio per modo alcun non vi confente 
Coprir vofire bellezze alme , immortali ; 

Che eia Spegner farebbe il foco ardente 
Onde ei s attenda \ e rintuzzar gli Jlr ali * 
Onde. l'Imperio fuo tanto è polente. 
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' Ha il medefimo fubietto. 

2111. 

P Hrch'a no fi ri deflr voglia r uh ella 

*■ Le guancie copre } e tutto adombra il feno f 
Qual tenebrosa nube in del fereno 
Tal bora inueluè £ A.ddalia J iella ? 

Torfe, come depone Arco >9 quadretta 

Guerrier ,poi che'l nemico àlui vien meno g 
Tal d’ogni cor trionfatrice à pieno 
Si ti di far mi > * tene vai men bella ; 

Deh feombra di quel manto i crin lucenti , 

E glioftri , che fui volto Amore hà tinti , 

E le due di rubin labbra lucenti, 

E gli occhi , che del Sole in proua e finii 
Han dolce folgorando i raggi ardenti , 

E er vincer no < ma per dar pace, a i vinti • ] 
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Ha il medefìmo fubietto. 

V. , 

N On è quefl a colti , con Fardoro 

De le due ciglia ogni mortale accende f 
Che con la man di neue ogni alma prende ? 
E con l'oro de crin lega ogni core} 

Odia ogni flirto , oue bramando et moro -, 

Pur col forrifo à vera vita rende ; 

E pur col labbro , che di mìnio fllendc 
r Vèr/a dolcezza ne l'altrui dolerti 

Her come in atri veli oggi nasconde 
il colmo del bel capo f e'I bianco piede}. 

E foura i raggi fuoi notte diffonde ì 


Tutto quejlo ad Amor per me fi chiede 
Forte merauigliando j & ei rìflonde , 

De le Stelle, e del Sole ella hàmerttde * 



Per la Signora Giulia Gauotta,che danzaua 
il ballo della Barriera. 

VI. 

Y'vOwi* vidi io , che di bellezze 'alt erto 

^ Gli honor celefii in fu la. terra agguagliti " 
Scura i piè leggiadrijfimi leggiera 
A fegno di bel fuon mojfa in battaglia ; 

Trai già Camilla , e la feguace fchiera 
Afta vibrano »e fi copriti di magliai 
Tat a quella fra noi forte guerriera 
Arme il del diede» onde i mortali affagli a} 

Mentre pugnar co' pajfi ella finge a % 

L'occhio , cht'n fe d.' Amor le fiamme forbì 
Veracemente i duri cor vincea 

Quinci in' catena dolcemente acerba; , t 

Trionfo di beltà » l'alme trabea . v. X 
La danzatrice Amarena fuperba. tsC . 


t 
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per la Signora Aurelia Pauefe, che. danzai» 
. il ballo della Spada. 

F/A 

L A , ve d'alta beltà luce infinita ' jk 

Cangianti notte in dì fereno , e chiari “ ’* 
Di bella Spada bette dan%e armato 
Bilia donna, ch'ogn 'hot sfida ogni vitti 'X 


Che fu veder V attorto de le dita w v\tw 

Vibrare intorno il minaccio fo acciaro} 

Ah ch'era il minacciar fi dolce , e cara 
Ch'ogni cor Sofferma à ia ferita . ; /. * 

& ella con fèmbianfy al mondo fole > 

Monta le vaghe piante in varie rota 
Leggiadramente à Famorofo gioco . * 


Bt hauea^fìt la fronte i crin dii Solca - r 4 
JE le rofe de l'Alba in fu le gote $ t • 

£ ne ili occhi d' amor d‘ Amore il fatai ì) 
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raLelia Grafìa 
>allo della Corrente. 




Per. la Signora Lelia Grafìa » che danzati* 
ìiba * 


Vili. 

A Vra , che fui mattin vaga ti giri 
^ Tra lé nubi del elei ben colorite , 

0 per le rugiadofi herbe fiorite , 
Quando in Zefiro, Amor defi ai {offrirti 

Aura, che mota i piè fu bei Zaffiri 
Ne i in fi abile regno tTAnfitrite, 

Se le veftigia tue non vuoi {chemite » 

1 cor fi di Cofieifa,ehe rimiri • 

Che fe la nobiltà de. paffi alteri 

Da iti non ti procuri indi impari 

A fargli come i {uri pronti , e legisti. 

Ne prati berlo fi ,e ne tranquilli mari » 

E ne campi celefii i tuoi J Intieri 
O Aura à rimirar, non /orna cari • 
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r\ Val fi ne va tàlbor rapidamente 

^ Nube % fi (lira in del Borea gelate* 

O qual fin' efie /Irai d'arco lunato 
Bel più f amo fi arder per l’Oriente j 

O qual da l' Apponi n fcende torrente ... 

Scotendo il bofie , e dilagando il prato» 

Se ne gli afpri viaggi altra l'ufato 
Forza dbumidi nembi il fa torrente » 

Tal corre , tue à bel cor fi arpe rinuitjo ■■ \ 
Donna , per cui Sauona oggi tauanxjk 
In bellézza inno f abile , infinita # 

Ida fi come è veloce in nobil danza $. 4 

Si veloce da te fa dipartita , 

Qh$ tuia giunga Amor , none fferan\ok» 
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Per l a Signora Giulia Gauotta io 
habito Vedouile. 

Vandtr gioie fa infra cele FI i Amori ' 

Ccjlet degnaua % cor (Paltò martiri 9 

Al bora Arabia di gran perle io Tiro 
Tributarie le fur.d almt colori t 

Egf Indi alteri di diamanti y e Pori .? 

ìHobil catena al ftio bel collo ordire, 

E quante in frefca piaggia a l'alba aprirti 
Per lei fer batta Aprii 4 oneri fiori . 

Hor p/tfcia , cVa turbarne i bei fembianti l 
Corf faetta di morte empia fortuna 
Il tifo de begli occhi ha J>ofle in pianti » v 

• . / ... ' r ’ - 

perche s' adorni tenebro fa , i bruna ■ ». * 

Amor le dona i velr/lfjfi , e i manti 
pn che peri aitami Jplendt la Luna* * J 
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per la Signora Màrtia Spinola in 
habito Vedouilc.j 


S E di quei vaghi fiori , onde ri ut fio 
Aprile i campi* che rio verno oppr effe , 
Allher , che rugiade fio in fuga ha mtffe 
Zefiro Je procelle , e le temptfie i 


Che nei alto s accoglie , Amor tejfeffeì 
E per fregiarla di fina man P empi effe 
JJon doro, no, ma di Splendor celefia 

’ che & eterni rat tutto ripieno 
E offe il gran lembo, e sfauitlaffe adorno 
j?Efper.oiltergo,e d'Orione il fieno* 


Ìndi à cofiei la difpiegajfe intorno » 

Ella pur di chiarezza hartbbe meno , 

Si chiù fa in fio fichi veli al Sol fa /corni* ± 


.Xft. 
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fét là Signora Violante Graffa ili 
habito Vedouile* 


X 17, 


S ' A ramato Pelea T et ide riti* 

Perdo' et di fua beltà pigli diletto , 

Di pftri urgenti eli a tadorna il piede, 
E di cerulei manti H tergo, e' l petto j 

Quando dal chiaro Sol Titoh coRreito 
A l'Urna Aurora dipartir concede » 
EU* gioconda n abbandona il lette 
Et in bello oftro sfauillar fi vede: 

E fi con pompa mai fua gran bottate 
Cerere al mondo d'auan\ar procura» 
Ella intorno fi vuol Jpoglie dorate t 

Sola tu ferina Radio , e fen\a cura 
A negro ve fi , e quelle Diue ornate 
Vinci in bellezza lagrìmo fa , e fiuta». 
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Ha il medesimo fubietto. '# » 

2//A 

>^E in vaga rete il crin raccogli* , > 

yfc/ bel fen gemme lucenti , 

■N e fo/ f*rg<> a lo feherx*r do venti 

Frigi di fitta variati f doglie ì 

Semplice velo , tenebro fe /foglie i 

Coprono il bufo, e quelle chiome ardenti, 
Che'l fuo vedono cor pien di tormenti 
Vuol fuor e infogna de l' interne dogli*. 

X ftar ferirà centralo alti martiri J» 

Suegliain ogni alma » e non è cor fi franco , 
Che feruo noi fi faccia, oue ella tl miri-. 

Smalto non fa /renar, che d* ogni fianco 
Non tragga à voglia fua caldi fofptri / 

Fella via più , quanto ella adorna e mancai 




4 Per 



I / I R Ò; 


Per la Signora Maria Bernizon*, che 
nauigaua à Napoli. 

X 1 1 tJ. 

G Ta frefco per Io del tra/corte, il vento i .» 
E già bel tra rugiade il Sol vien fuori $ ^ 

£ già. pojloin oblio /degno , e furore 
Mone placido il mar (fumé d' argento j r 

s 

Senti , ch'impone à tuoi viaggi intento ^ 

Bai' alta poppa , che fi fiarpi Amore % 

Vattene ornai caro d'ogni alma ardori » 
Vattene d'ogni cor dolce tormento . 

Col dolce (guardo yonde letizia IfirM ■ ^ 

" varai l' aure di Napoli ferene , 

I le Sirene fue colmerai d irai 

‘ * 

Ma glorio fa fu Straniere arene ' ^ 

penfa,che tua beltà qui fi fi (fi**» 

£ chi Sauona tua lafiiafii in pene . a 



r*Ì 


Per 


4 


UER Z o: '*> f7 

Pqc duo-bicchieri donatigli dalla Signora 
ù Mattia Spinola.. 

. XV* 1 

D Vo hi di (l filli, eh' a ria fete ardenti 

V [ano minifirar furi licori ^ ' 

Dorina mi die , che più ch'argenti » & ori 
Semplice vetro è d’honorarpojjente j 

Febo , che fu V ama foni cria lucente </} 

Corona ttjfì d' immortali allori 
Vn mene colma di quii [atri humorii 
Che di spirto cdefte empion la mente, 

' i ’ * ' ' 

Et io con l'altro baierò Falerno , t 

1 fregio de l'uua, che tra felue a f co fé . ; 

Furor fanne di Lento mi Lpiri\ , 

Cefi fornito di valer ftiferne v- . \ 

’ Oferb celebrarla man di refe. 

Che ve fù liberale à miei de fri, , { iK j 



$* libro 

Per alcuni fiafehi di Verdea donatigli - 
dal Sig. Iacopo Coiti, 

XFI. 

Q Vtjl* mia lingua, e quelli labbra d pena 
Del tuo caro licor Cor fi bagnai, 
che polli in fuga, e dato bando a guai 
La /cura fronte mi torno frena j 

Cor fimi vn caldo poi di vena in vena , 

Qual ne fre fichi anni in giouentù pronai , 
Tal , che membrando d'un bel guardo i rat 
Fui quafi pronto d lamoro fa penai 

L fi di lindo d gioghi affretto il cor fi 
Via più, che del Bermeffo alma Verdea 
lo mi rinfranco, d'un tuo nobtl forfog 

Gli fpirti auuiua, il cor fianco ricrea , 

A languidi penfier porgi conforto , 

Ch'io non difiero alfin fronde Febea* 



Per 


TER z o. 


19 


perla medaglia del Gran Duca, c Gran Du- 
cheffa di Tofcana donatagli da 
loro Altezze Serenifs. 

XVI I. 

Q Vefio fin or d'almo te foro ornati * y 

Imprimendoti i il bel di lor fembianz.* 
j Re d'Arno, e d'Italia alta Speranza » 

Et à me gratiofi indi il donato . 

Jemen de Por, chi di lor glorie auaro , .>{à 
Sformo il cor , che per fe poco s'auanza, 

E de l'ingegno mio l'egra pojjanza 

Su le piaggie di Rindo ergere impani 

\ ' 

Quando ne l'Ocean Febo rinchiufe ^ 

po fa le rote ; e quando in citi dorati 
Su rapidi definir Spiega le chiome • 

e 

Sempre co voti miei fianco le mu (e ; 

Si di fi cari Re per ogni etate 
D'oro ita più , che l'or defiro il nome • 






Inulta 




■1 






Inuita Bernardo Cartello à dipingere : 1 
la Signora N. 

• y • ^ 

xv ut. 

»i » « j k ^ 

Vale infra l'aure càndide fu t cinta 
,ìl puro fen di rugiade fi veli 
La- beìlijfima Aurora indorai cieli 
L'aurato crin fu gli omeri difctnt 4* 


or 


0 


Qual fra le vaghe nubi lrì dipinta , 

Che V ammirabile arco al Sol difueli, 
Cofiei ne fembr », che tra fiamme , 0 gel t 
Ogni [più forte libertate ha vinta t 

C afelio , al cui pennel diede n attera 
Le fì effe tempre de coler fnoi vitti» 
Centra la for\a de crudtanni auari » 

$e'n carte pingi mai V alta figura. 

Si fatte note à lei d'intorno ferità 
La Galatea de Sauonefi mari • 




\ 


BIì'j 



©II® 


Al 




T-TR- 2% O '. 


ìì O 


-Hib Al medeiìmoperlamedefima ì 

. ^ . . pittura fc fi . . .. 

XIX . 


CE l'opra, oue mio fili ptr fe vien meri* «» 
**% fornir ,fi che ten prègi A more* - * 

Cafttl difprezza agni moria! colora 
He generili tua man fi udrò terreno $ - j. 


Tura del Sole in puro del ferine 
\ La vaga luce , e de bei rai l'ardore » 

I fura à 1‘ Alba t che (fApril vien fuor et 
L'eftro del volto , iy il candor del fenati 


Si quella ritrarrai , chenvan de ferino ,0 

Ro fata guancia 5 e quelle fiamme acce fa 
Del guardo , che fi dolce- ardere infogna % 


£ quello t ende mi more , au orto vino . .> 

Del nobil petto ye quella man torte fe» 

Che mio cor» benché vìi predar non fdtgpA» 



Pet 


v. 


6 • €% 


LI ERO 


per la Conteffa Angela Arditia, che dan-« 
zauail brando di Calale. 

XX, 

A Xgtfa io vidi , e ch'a mo finirne ficefie 

**■ Le vie del del ime V affermami Amore 8 
Ma del volte mirar l'almo Splendore 
L’infinita fun luce il mi contefia 

"Vidi ben io » che da le reti tefie 

Ter la fua man non hauea J campo vn corei 
JE che d'ogni afpro gelo era il rigore 
picciolo fichermo ale fitte fiamme acce fio» . 

Quanti fea paJfi in l/eRa danza > guanti „ 
Di quel leggiadro fianco erano i giri • 

Tanti fiacca languir feruidi amanti . 


Chi non ama penar cofiei non miri ; 

Ma qual alma per lei non fparge piantì% 
Hon fin come bear fi intra martiri* 




T X R Z O, 


' 


ì 


Per Io V. Canto di Dante dipinto da 
Cefare Corte. 


/ 


XXI. 




p Èrebi forte ragion freni il talento , 
Siche non corra , oue lujfuria (finge. 
Dante procella fempiterna finge 
Di condennato amor degno tormento $ 


Jlor perche rimirando haggia Ipauento 
Chi troppo accefoà mal amar s accingo 
Su breue carta Cefare dipinge 
Gli orridi verni del tartareo vento \ ^ 




£ fi dotto pennello inganna i fenfi , 

Che l'occhio fitfne in turbini fanelli 
Tutta agitar la region profonda » 

Reboyfe premio a la virtù dii} enfi 
De Calme foglie .onde il cantor cìnge (li 
Le faggio tempie del pii tot circonda. 






IBRO QV ARTO. 


J.ODA FERDINANDO MEDICI 
gran DucadiTofcana. 


a 


/. 


Ot da gitanti A pennini al mar Tirreno 

Fin flous a peregrini rompe il fenter» 

E la Pefciàj la Macra j angufio itnpore\ 
Di Ferdmardo è fottopofto al freno j 
"E pur tlftrodk lunge,c pur il Reno » 

E pur l'ajttzza del fuperbo lbero 
H'ammira il nome , c di piu glorie altero - 
Lùl fila Senna riuerir non mene, 

Oumqus innonda /’ A n fi trite Egea » ' 

Ouunqta per Net tua Libia rifuon 4 
Conturba il corfo de fuoi nobil legni ì 
Ue fcn\a lui sbandi/ce l armì Aftren, 

Ne fcot e afta di [angue vriqua Bellona ; 

Si per alta virtù ere [cono i regni, 

r Loda 







QJT A R T Ol 




«* ' ‘ ì-- ' loda il medelìmo* f.'jQ 

. • • 

Jt, 

Osto o , * cut fianca, e d'afri affanni opprejf* 
i £* patria corf 5 « re» /a w* » paterna 
torte V ergefli • e di beltà fuperna 
Lafciafii in lei fulgida forma impreffai 

fior che del figlio al gran •valor commejfa 
Indi la fcerni , oue il gioir s* eterna» 

Quanto godi in mirar » ch'alto gouerna / 

Lo fcettro» e i regni fortunar non cejjfa • 

Tu calchi il polo, e d'Orion tu forgi . rófè 
Citta le fiamme ; e nel maggior freno 

Tra magnanimi Eroi t’afi/di in alto i 


Re però reggia in fu là terra fcorgi » 

Che d'alma pace più s'iUuftri',0 meno 
£ attenti ingiufio di rio Marte ajfalto • 



„ • L 1 B JR O ' 


& 

Della Statua pofta da F e r d i n a n d o 
à Cosmo fuo padre. 

Ut. 


f L gran deflrero al gran Pitto fembiantif ^ 
Dt ncuello Piraemo alto lauoro < 

Mouer non fa da le prime orme loro 
Su la bafe fuperba vrnjua le piante i \ 

Ma non, che corridor , farlo volante VI 

Vuole oggi Euterpe da la cetra d* oro $ 

JS perla Sciita y e per l'imperio Moro, 

£ de gl'indi Spronarlo al mar Spumante', 


Quinci il gran "Duce , eh* et foftien fui dorfe 
Di flupor non vfato andrà colmando 
Ad’ hor ad'hor per ì'miuer fot cori-, 

£ crefeerà nel celebrato corfi 

L'hortoratx pietà gran FerDIHAMDO* 
Qttde fi pronto il genitore h onori» 



i* 


§ljy A R T~<0. ' 


07 

£ Della raedefima Statua, I 

„ • . ó <1 « A #10 - • i 

' H i /; ; ' 

T) F» r alta mole di fìgrandefirero 
Stancar potea l' infaticati mano 

Zi? 25 tf fier Ciclopi ,•« />£» potea Vulcano 
forre à tanta opra 1‘ Immortai penfierof 

Non co fi per la Grecia il pie leggiero 
C illaro al%ò fitto l'Eroe Spartano f 
Ne cofiXanto per. lo fuol Troiano L 

R agirò fitto Achille il guardo altero • J 1 

feria a rinoueilar l'antica vfanx.a r, 

Le mufe eterne ; e di bei rai coperto 
Sacrarlo ne la piaggia alma , e firma $ 

fi d’ogni merauiglia il pregio auanza ; 

Ma lungo fiatto è difuguale al mirto 
De/ gran fignor , che'n lui fedendo il frena. 




X » 


Delle 


.OJt 7 ER Ó : 


¥9 


pelle Galere dèi Gran Duca 

Fekdinan d o., 

p.l . 

Q Val fu h f arcade le regie piume', . T 

vi ^af/a afcende a gli (fi 'endor (Iellati ; ~ ^ 

T*/ l gran Ferdinando * pii V 
Arano il mar tra le volubtl fiume * v i 

tifa ogni Dea per merauiglia .il lume' 

Togliendo il pie di latte a balli t vfati\ ^ 

E gli algofi Trtton ce/fano i fiati . 

Onde de conche han di gonfiar cofiume\ 


Mia qual più brama del predare il vanta. 
Gelido f, legge à le più chiufe arene ; 

Ne fra tanti ad ognhora tn fuga volt» . 

Vno è , thè fappia rifuggirne j in tanto 

Hanno i templi d‘ Italia aipre catene, 1 
Ch appendono itti i prigionier di fiotti* 


■£y'4? , '€^ 


l't il 

>-l > vi 


/ 


Della 


&. e auto: 


*x 

Della Città di Liuorno edificata dajgraa 
Duca Fe.rdin andò, 

Kb ^ 

T) 7 !P ef (* ftogti à feligar le fatte , . « \ ^ y 

E di nudi nocchitr picciol foggiamo O 
Dianzi era qui , doue cotanto adorno - 
Con marmi illujìri vigilando ha l'arte^ 

Seluaggi fi e r pi , e li ut de acque {parte 

Le firade fur , eh' a le maggior fan fcornO f 
£t alga il muro , c he le chiude intorno * 

Saldo cpntrajloal fulminar di Marte j 


' Mi 


Narra ò (Ir anitr , che dai le vele à venti , ■ 

Ch' ampia città vago d'eceelfa fama 
A fondar volfe Ferdinando*/ corti 

Soggiungi poi , come corte fe ei chiama 
A porut albergo peregrine genti % 
ter loro tut bear col fuo valore % 


’ H ~ 2 ‘ 


IfiAL,- 




* * 


o«u» 


c. • . bella Villa Ferdihandà fopra ' 

- Atóeminé* - 

vé A 

* 

S r Valta d'Artemin feluof* fj[ 

Abofihereccie ninfe ermo ricetto , 

belle ombre di dedaleo tetto , 

Otte alberga mai fempre aura gioiofit $ «* J 

$#<>/ Ferdinando « Ragion' foco fio 

Dolce pofando procurar diletto 
A membri fianchi ma nel regio peti» 

Il magnanimo f irto vn^ua non pofa. ( - 

C£<r cjunl da ridà di Saturno ìl figlio 

Scor(e gli Eroi ne la dardania guerr4 ^ 
Pt+vane guife trauagliar l ingegno, 

lai il mio Re con tmmorfal configlio 9 
Quinci contempla i più pojfenti in terrà 
U or d'amore infiammar fi , hor di difdegnOm •- 



«■* 


isro; 


•5 Loda Colmo Medici Principe 
di Tofeana. 

Vili. 

, eh' a merce peregrina intenta 
un pia r ipofi i portiti legno slega , 
Nel mar folcando da principio piega 
2 remi » e porco tendo il fa d' argento j 

Indi per Paltò al rinfrefear del vento 
De V ampie vele nulla parte nega , 

Et al'hor co/i ratto il volo ei fpiega , 
Che de piu ratti augelli il volo e lento '. 

Tal il gran Cosmo, che nouello ancora , 
Ma glorio/o peregrin del mondo 
Orna del primo tempo i di foaui , 

Varcherà forte , e piti felice ognhora 
Del vero honor per l'Ocean profondo • 
O ut Tifi fi grandi apparuer gli atti • 


7* 
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LIBRO r -< 


> i Loda il medefimo* ,• - xj 

ìb 

.1 \ 

G ià forfè in Cosmo;» del fatuo fo Atpin • f 
Men l’alma, toga , che la fua lampeggia > * 

Sor fine un altro , k la cut nobil Reggia 
Hon s agguaglia in virtù fcettro latino $ 

jjor fe dal caro nome alto defino . \ 

Vuol, che più fempre honor Sperar fideggia , 
Queflo , ch’infante fui gran nido aleggia , 

A qual poferà meta vnquail camino { 

DomeràAl mar , che /i otto Borea frange j £ 
Del Nilo incerto farà noto il fonte 
La , ve d'ogni mortai l'indufirt a langue\ 

Calcherà l'Indo ; porrà ceppi al Gange , '{ 

L farà franco di Stori il monte 

tur come vuol de fuoi Loreni il /angue • > 

è 

* l A Co- 



/ • 

gjr A Ti T o: 

• €;? A Cosimo Medici Principe ^ 

. :..u di Tofcam* 

XV. 

CE pur giaihai, qual chi fi fi e fio accèndi ? r 

Per grande e fiempio , a gli aui tuoi riptv fi % > 
Vedrai fra lampi di vir tute acctnfi 
Cosmo K qual jol , che'n Oriente afàende 5 ; 

L'alto nipote , che d'hcnor contende ■j 

Con lui, vedrai . eh * la flefja arte attienfii 
Vedrai , eh' a duo paflor tributi imtnenji 
Di gloria il Tebro inccmpar.abil rendei . v 

Tono Giovan ni ih guerreggiar non fianco* \ 
Erfe C o s m ò fulgor d'incliti rai m y 
Trance/coi némbi del'lnutdia Jcherne j 

Lia non Eroe ,<he ti per tota il fianco 

Pm,ohelgran Fe.kdinando vnqua vedrai 
Ter l'ampio ccrfo de le mete eterne, v 



ni p«jc 


J 


£$ L 1 2 R & S2 

Perii Prìncipi di Sauoia , che nauigauano 
alla Coree di Spagna. 



xi : 

■■ 

-ì 

TUT Entri (t Italia, co* più nobil pegni *7 

■ Argo fen va d'oflri co {per fa , e (Tori ' l 

So licito Net/un placa t furori » 

£ fonde quei a ne gVinftabil regni j 


Z mentre Galatea fra regij legni 
A fquamofi Trito n faetta i cori, 

E par che vaga di più glorie Dori 
A gran numi del mare ardere infogni g 




J pargoletti Eroi Tetide mira ; 

Et ha pre fonte la ftagion , th' armati 
Scorno far an del fuo P elide à Virai 

,Een fi fatti penfier non le fon grati ; 

* Ma fuo mal grado à fi penfar la tira 
mparabtl f angue , onde fon nati • 





§1 v A ft ir»; ff 


^Haitmedefimò rabietcol ' • ■ A 


y~V Che. folio V aurora à gióghi altèri ■■ ? > 
Deffini incatenar gl'indi remoti, 

O domar fotto Borea i regni ignoti , 

Cui nop appreffa Febo iìnepua i defitteti $ 

Ben puoi menar t a de f amo fi lieti > • 

C he l mondo acqueti pur col carino , e fcuoti £ 
Ben puoi nel rimirar gli alti nipoti f. 

Giunger certa /potando, a granfenJierit^'S 

Che mentre a. l'uniuerfo in ritta al Beti li 

Legge p>r e ferini ; e ciò , eh' A firea n imponi >• 
Con eff empio cele fi e in fen tiferbi, #*■! 

Bjft del tuo voler gli almi decreti , $ oV* 

' Coti fulgida afia fu dorato arcione 
Faran pronti inchinar da più, fupttbi* v Ci. 


:/ 


% u.- 





A Car- 


rC b -i 




* IM.ft 


A Carlo Emanude Duca drSauoia* quanto 
quetotfì co Geneurini. 

XJlJt 

C E lenta ilmoflro , che di Spuma' inferita \ 3 
^ Gebtnna atto fca , la tua de (Ir a artci de , , * 

Si ch'egli hor langue taciturno , hot **!• t o 
E gli x fp auentt t* le Sperante alterna j * 


Merauigli* non fì <* , gli antri dì terna 

Qon vario affali o foggicgaua Alcide % .. ' 

L con non b’eue lutta Affrica il vide . \ 
Vincer del a faro Anteo L'arte materna 3 . j 


J Ben fe pronto mcwffe à farne fratto 
Hi non tarda vittoria il tuo cor vago% 
La primeva albati mirerebbe Spento } 


a 


=0 


Hor pace non gli dai , ma gli dai /patio » % 

Ch' a tuoi feettn s inchini ; b che prefagt 
Del fio certo perir , ere fi a il tormento • * 






•uD A 


Del 


G£v'A r fC & O : 


rr 

Pel Barco/cidinato;da Carlo. Ehtanuelc 
Duca di bauoia. 

x l u /. 

pO» eh' a ne mi copie l’alpi nettò fi ’ - ^- T 

*• Chiu fe C aklo ,d Italia a r mo riparo, ' ' 
E non mai fianco in fatico fi amara ■ 

Con magnammo cor l'armi dpofii . , . * ; ^ 

. A diporto di lui forefie ombro fi 

Vaghe napee lungo la Dora alzqro'. 

Otte s' Ero » e p ir oo l’aure infiammar o - 

Aprii rinuerda le campagne htrbofi ; . ^ 

fama per quefie notte à fiherno prende ^ 

L' antiche Tempo ìt MI fumo fi Atlante 
L'almo ricchei** ilpettgrin qui fio? gei 

Ma [urgl'tato dragcn non le d.jfende ; 

Anni cortefi à lo fir anitre errante r „ . 

Con larga delira il grande Eroe fi p^rge. 


. ofci Ir JhR O 




Ha il tffc delimo fubietto. : :M 


r mix r» » tr J 

• liilUUbv &U MJ uV»l, 

A X Tv 


D 


Riatti ombro fe t à la citi riobil etera > 
horror commi/è de la felua amica 
C A R L o , tra le cui piante à la fatica 
De tià strani penlter* tal bar fi fura $ 


Viti 

- 


De più grani ptnfie 

turo inuitate à contemprar l % arfitrà 

Coni aure» che nei grembo ei fi nudrteai < 
Et Auftro , al hor che la campagna apnea * 
Borea col g*sl de freddi flirti indurai - 

Ma perche riòfmr d'alta fotofit 
Tronco non fucila %b di fa etto, acce fa 
Efon fia rimbombo à minacciarla ardito *.L 

Baila Cario [colpir perla forefla * 

Ch'ella fi* d'ogni oltraggi e indi dtffeja % 
Tanto è Veccelfo nome in del gradito % 


i» 
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Ha 


&<V A R-T O» 

; Ha il medelìmo fubietto^ ^ 

V « (•!' l ^ S(.' LiJ 

XVI. 

CE dentro P ombra de le regie fronde. 

Che per indurire man foltp fi fende, viV 
j>*r* « £««//* giamai brina difende. 

Che dErimanto sbigottì le fonde-, 

© pur s'a quella , che le felue ,» tonde , 

Col nome ancor , di Calidonia offende , 

Altra fembiante dure terga orrende 
Vi porta, ottenne di gran {puma immonde , 

jfeffre, di cui miglior Grecia non vide, 

Solicite à placar Tombm/o chiostro, ^ 

A rmeranno archi Janguinoft , e rei ; 


I qua fi Meleagro \e qua/l Alcide ^ '£3- 

Carlo il gran tefchio appenderà del mojlr $ 9 
Che Cadi più gran Sfoglie al{ar troffci . : 



-OOglc 
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Loda Carlo Emanuele Duca 
di Sauoia . ' 

xv ri. 

D E/ magnanimo Carlo r primieri anni 
Crefcea tra ve%zi di reai dolce\fa 
Materno amor ; quando a guerrieri affanni 
Scsl/elo Marte i e gli ff irò forte^Ja 

In gai fa tal j che doue Borea i vanni ) 

Torbido ffiega , e le forefle Spezia , 

E doue il mondo a grane ardor condanni 
Febo da l'alto 3 non domollo affi, e zia 


Di ria Jlagion fitto ferrato vsbergo j 
Ma fu Duren\a da gli aitar riffìnfi 
Con intrepida man fochi fumanti ; 

E Gebenna infefiò de gl' empi albergo i 
; È fu l'alpi d'Italia il varco vinfe ; 
Materia eccel fa W ippocrene à canti • 
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Per Carlo Emanuele Duca diSauoia* 
ch’era alle caccie. 


Vr Znttro con elmo , e di cortina Adorno 

Carlo in- battaglia fo Spinge a le fchitre ^ 
Marte ad egri hot fotte l'infegne altere 
Con ejfo il gran guerrier fece foggi orno % 

fior thè n beat A pacca monti intorno \ 

Motte co veltri à guerreggiar le fere * 

Scorgclo Cintiui òche le riue Ibero 
Il Sole apprejfi t ò che riforga il giorno ; 

9peJfo tra folti error cinghiai rimira 
A pie cadérgli , ò tra le reti /partii 
•frscor/i in corfo lo cernette alate ; 'A 

I* men tra lieti rìfi in gioco ammira 
La regia man , che V ammira/fe Marte 
in periglio mortai tra fyttadre armati 9 


[XVIII. 
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Loda Carlo Emanuele Duca di Sauoiapc* 
ì'acquifto di Saluzzo • 

XIX. 


P O i che la nohil Reggia à pajfi lenti 

Tr afe orti de tuoi Regi al del diletti , . V 
E mentre inuerfo il mar quindi t'affretti 
De gt italici fiumi il Re dtuenti ; 

La. ve dal Lambro alter (tacque lucenti » ; 

E dal vago Te fin tributo affetti, 
jl rallegrar de tuoi fedeli i. petti * 

F a dal petto volar fi fatti accentii 

Di, thè le ninfe lor teff ano fiori 

De crini à l'oro ì e sà le piaggio herbofi 
Menino dante i puri foni ignudo -, 

Me temano per talpe afpri furori 

Scorgere vnqua poter genti orgoglio fé , 

J tu b' ogni varco il tuo fignor rinchiudi* 



Dal* 
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Dalla pittura prende cagione di lodar 
Carlo Emanuele. 

, XX. 

p Ittor , eh' a gli altrui /guardi altero obietta 
^ Propor bramando ad opre eccelfe intendi 
Entro gli orror di Marte à formar prendi 
Del magnanimo Cari o il caro afpetto . 

• TlirV'f S i 

Grande afa armi ladefira ; e four dii petto • 
Libica fpoglia di leon gli fendi ; 

E d orribili vampe ardore accendi 
Superna fiamma , in fui dorato elmetto • 

Tal fu gran neue d' iperboreo verno % »£. 

Èra gioghi alpeftri à celebrate imprefe 
Perori /quadre infaticabil fior fi % 

E tal prendendo ogni perìglio à fcherno , . i 

Gli impeti ruppe de l'Éroe Frane e fi , 

Et d rifehi d'Italia alma fictorfi • 

* * Rac* 
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^accomanda à Carlo Emanuele gli 
{ludi della Poefìa. 


H Or> che tranquillo i giorni nottri indori .'} 
Con alro a pace , a la tua gloria intinti 1 
Verran dal del por tlluftrar fiuente 
t! inclite mufe ituoi fuperbi honori g ' *• ' 

t>e U feudo reai gli Ampi fulgori > 

Diranno , e fatta in guerreggiar poffentt\ 

Hor fitto i lampi del gran Sirio ardente ». 

Hor de l'acro Aquilon fitto i rigori j ì 

Ch'alto intendendo de l’Zfieria à regni : 

1 VI otte (li il cor fi i t thè fenz.a arme , e fili 
Ferma fi il pie fu l’adirata Senna i ì 

Carlo tuo cor le ielle dee non fdegni ; i \ 

Che mortai fama ha troppo fi agii volo » 

Se per l’eterna via Clio non l imptw** 3. 
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St.I’-fllTO; I; 

Ha il medefimo fubiettoi 


XXit, 



Scemar potrefii ; e It più falde , e , 
Selci di Paro ornar d'alte /culture 


Scemar potrefii ; e le più falde , e duri 


itti , e de la "Lilia i mónti 


Con e/fe i ferri ad intagliar più pronti $ 

X perche i pregi tuoi vttreajfer centi 
■Per qualche fpatio a le fi agio» future % 

T a r tra gran fiamma entro fi e Ione he o /curi 
in fu bronza anelar St crcpi , e Urenti g 

Ma perche ad opre eterne intento afpiri, . ^ 
Solo apprezzi i trofei , che /colpir fuole 
Con lunga fittdio l immortai perme fio j 

% 

Ét io scarne benigno il guardo giri 

Carlo >di Pindo in cima alberò mole t 
Che fa il nome tuo mai /empre impre//o ' 9 



A Fi* 


**■?},_; LIBRO 

A Fiiippo Emanuele Principe 
di Sauoia . 

xXHl- 
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A L hot , che d’ira infuriato ardea 

Pronto à [p urger di [angue il fuol Troiani 
Temprò feudo , & vsbergo il gran Vulcano 
Al gran fighol de la cerulea Deai 

E quando errando il trauagliato Enea 
Del fatai Tebro guerreggio fui ti ano. 

Per gli afpri asfalti V Acidalia mano 
Arme gli die de la fpelonca etnea . 



Tu » sa domar le region nemiche 
Vnqua t'accingiygper terribil firada 
Duce ti fai di cor aggio fe [quadre , 



JjJon defiar le ciclopee fatiche ; 

Che per ogni trofico ballala fpada 
De Vano > e l'afta maneggiar del padri 
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Fcr Filippo Emanuele Principe 
<• diSauoia. 

XXI III. 

"tN fante giteimi , eie cimier le piume 
* Filippo hebbe per gioco ,• e i fochi fparfi 
Dal catto bronco j e fui mattili fuegltarfi 
A la paterna tromba hebbe in coli urne g 

fior qual f or ella} o qual di Scitia fiume . ^ jjtr. 
Non tremerallo , oue lo fenta armarfiì 
O qual fia verfo lui tardò à piegarfi 
Re 3 che per t India più pugnar profumo f 

Certo , fe tC He Ile al varco inclita gloria z 

Ctà mai l'inwta , fufurpato impero \ 

C oelrù nel [angue del tiranno e (Unto s 

fior noi Febo à tentar l'alta vittoria ;y. 

Sproniamo il corfo del reai penfero , 

Cli ani cantando , onde Ottoman fù vìnto* 



t 4 Pec 
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per Io ritratto di 7 Francefco Gonzaga 
Prencipe diMantoua* 

XXV, 

fOme hot cìnga leggiadro al fianco aititi * 
^efio mutilo Eroe ferri lucenti» 
il pittor moftra i e come i lumi ardenti 
Volga à le piume del reai cimiero, 

ttda come in arme infaticaUl fiero 
Tara d'infido fangu : ampi torrenti ì 
E fra gran ftrage di gran duci Spenti 
Del gran nemico abbatterà l'impero 

Febo dirà , quando fra tracìj regi , 

Vedrallo intento à celebrati honorì 
Scettro occupando à gli Ani fuoi ritolto 

E s'orneran de gli ammirati pregi 

Nonmen le carte allhor , ch'oggi i colori 
Vegganfi ornar de /’ ammirabU volto * • u 
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Palla razza de caualli Mantouani p rende ca- 
gione di lufingare Francefco Gonzaga 
Principe di Mantoua* 

XX vu 

Ve flit, thè del bel Mincio illuflra i lìti 
- Greggia di Marte htbbe l' Eroe fui dot/} 
Che già porfe à l'Italia alto fioccorfio 
Contra trance fi à depredarla arditi , 

B fra f quadre d'eflinti , e] dì feriti , 

Moffe veloce fitto nobil morfo , 

JEt al Re vinto interrompendo il cor fi 
fin ne l'alto del citi {far fi i nitri ti $ 

Ma fi del 1 armi fiacre vnqua l'impero 

Dajfi «Francesc oì(T à Binando eijfrotfi 
ter vendicarla del martir {offerto % 

fatta fia come vento in fitto {intero » ^ 

Al nitrir forte , come del , che tuoni 
Vigor creficendo del fignor col metto « 
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Ha il medefimo fubictto. 

• ; ' 

xxv ir. 

T Dejlrìer, che del Mincio in fu t arena 
Albergo fan, cofi Boote ammira , 

Che per l' e ccelfo carro et gli defir » 

Quando fra l'humide ombro in giro il mona 

Con loro Piroo , chel Sol sforna , & affiena 
In perder di beltà, forte s' adira ; 

Eia volubil Fama alto foffira , 

Che ne rapidi arringhi ha minor lena . 

% latrale (pende de l anobi! terra 

Serbagli Marte ,• e co fuot fpirt't ardenti ] 
Gli rende inuitti ne guerrieri affanni. 


ferch'a Francesco fan mini (Ir i in guerra 
Quando egli à fcampo de V afflitte genti 
Andrà per l Affa à calpeftar tiranni . 




LTBRO QVINTO. 

Conforta i popoli Chriftiani à mouere 
Tarme contrai Turchi. 




A l ca si ognbor da rie ve [lìgia immondi 
Gierufalemmei e federate genti 
Sion alberga > e da pagani armenti 
Turbanfi del Giordan le nobili onde $ 
Del gran Tabor fu le facrate Jponde 
Son fatti babitator lupi , e ferpenti f 
JE d'Ottomano à gl'idolatri accenti 
Per forza ogni antro di Giudea rifpondi i 
Di vero aitar non è rimafa pietra , - \ 

O di miraeoi rimembranza , ò croce , 

Che fenza largo prezzoliti s'adori ; 

Però d'atro cipreffo omo la cetra 
Ofcur amente i e’ n lamenteml vóce 
fi l'arme io chiamo 3 & à pittate i cori . 

Igran 
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Y Gran deRrier , thè tra le fchìere Armati 

* Vrtnr de uea.no, & annitrir fpumofi 
Sneruate in otio ; ò per gli di ftRofi 
tìor à fren gli tenete , hor gli frenate $ 

JB con morbida man briglie dorate 
Ite volgendo fit gli arcion pompofi § 

Et esperti à vibrar guardi amorofi 
Hate battaglia à le belle^e amate j 

lAa fiandi ragni le corale albergo t 
■E fu gli elmi diacciar la luce viua 
De le gemme, e de l'or polue depredi ; 

Ch'ambo le braccia reli oati al tergo, 

V ole Ottcman de V Elie {ponto in riu4 1 
ter cotanta virtù darui mercede . 


2L* i » t o.” 





• » (? increjfarfii lini 


Al collo interno ; e di bei nafiri , &ort 


Grattare i manti ; eproffumar d'odori 
Con lungo (ludio, & arricciar fi i crini • . 

M nofiro pregio ; t con dimejji inchini 
Gire adefcando femintli amarti 
£ condir tnmfe $ e ne gli efìtut ardori 
Sacco tuffar per entro i geli alpini 3 

Ma che voti faretre à nofiri fcempì 

L'empio Ottomano , e eh à le nobil genti 
flagelliti tergo 3 e che' n acctar le Siringa 

Ma ohe predi le terre : 9 ch'arda i tempi 
Guancia non è fra noi , giorni dolenti $ 
•Guancia non è % che di roffor fi tìnga . 
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XTErrà flagion, voi che tra danze ,e canti 
’ Per e (trema viltà vtuete alteri , 

Verrà flagion , che gli Ottomani arcieri 
Le patrie voftre lafceran fumanti t 

Vedrete in forza di fuperbi amanti 
Paffar l’egre confòrti » giorni inferii 
E perche fian contra CS 1 e s\ guerrieri. 
Sommo dolor j gtannizerar gl' infanti ì 

Jillhor tra ceppi dannerete ignudi , -, 

L’otto , che lufingando hor fi v atterra $ 

Ma dopo il danno cor fo inuan t'impara ; 

Hor è da gonfiar trombe ; hor a e da feudi 
Imbracciar forti , e da prouarfi m guerra $ 

S’a vefiri cor la liberiate è cara • 


Lungo 
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T Vngo tempo non ha é , dolceà membrarfi ; £ 

^ Che furo in grembo a In lor propria Teti 
Orridi d'arme i veleggiami abeti 
fer tutto 1‘ Oriente afflitti» & ar fi \ 

jTurchiinAfia»e per la Lilia Sfar fi 
Non fon giganti, ò del gran Marte atleti , 

Son ftu d che d‘un tiranno afpn\ decreti 
Spingono d morte , od a mal grado armar fio 

f tre off a d’arco , che per lor fi tendo 
Non è gran piaga ; e le lor fronti in vane 
Elmi di torti lin copre , t difendei 


Ah che fe dì lunghe afte empie la mano 
Europa ; e di giufia ira il petto accenda 
2 da lei poco il trionfar lontano . 
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hZappi , Alcanzi \mifetabil gente $ 

E lor, che fueltt non cre/ctuti unterà 
Dal fen de genitor traggono fuor a 
Ite le patrie magio» vita dolente. 

ìgnob'tl greggia, eh' a U prede ardente 
Di verace virtù nulla shonora , i 
Son quegli Eroi, de le. cui trombe egn*horà 
Sfidare Europa , e minacciar fi finte < 

Ma s* ella vn giorno de fuoi duci egregi 
Rifuggita il cor y gli abomini noi /chiatti 
Rapidi al giti de la lor Scttia andranno $ 

Incliti cauaUier > fangue ài regi , 

Natta la gloria fra gli altorde gli aui % 
ffijtalalte palme da Sperar non hanno 1 



t 
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E r#f , thà* Afta trionfapda h* tparie - / 
Ottcman tarmi j f i’ Egitto ti fretta * 

£ r£* fupirbo à la fupsrbia Amena 
& ubidir pauantando infigna L'arte t . { 

X *«• , 4* « è ver» tti Europa in parti n , v 

4 /ì*>i Sic&bì afpra catena } 
jg-e/^ qttafi Suturi per ogni arèna 
Alitar antenne $ e religar p» farti t 

Eia di lui vinto finn te palme eterni $ 

Nevai fi glorio fi in vii periglio . . t 

Spiegar dovete Monorata infogna t i 

I ' j ' ■ ’ ‘ t 

Non affali a leon laffe calarne » 

J4a fa d' or fi feroci il pian vermiglio» 

Z quinci alter perlefore/ie ei regna» 


Tergete 


v; ...- • 
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*T*Ergete Tatti , i fu per gli elmi , ò franchi 

, Guerrier d‘ Europa raccenditi i lampi* ' 
Che fe de V Afta trafcorrete i campi 
La fimi Turchi^ contraftar non fianchi} 

fur cinto egri un cl altera fpada i fianchi 
Orme in quei regni infaticabil Rampi , 

L d'ira in fronte minaccio fo auuampi. 

Ne per terror,ne per per coffe imbianchii 

Tra perigli fupremi alza vittoria \ ■ 

Trofici fubltmi \ e de Vorrìbil morti 
Nobil campionnon sbigottire al nemeg 

Su dunque à Tarme ò genero ji j gloria 
Nata vilmente non apprezza hem fertt\ 
Matonaia fudar soma le chiome. 


e » 


Oh 
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fi pura la fin tromba d’bonore 
^ i)j magnanimo ardir v’empio le vene « 
Si per Dio le palesine arene 
v Tocchiate vn dì fu le Spalmate, proret 



6 )««nf» vi crefceran fotta , * Wor* , . ^ j 

Dt, quel (aerato dell' aure ferenti 
E gli alti alberghi , c£e Sia» fojliene 
Di (pitto han da colmami il certi 


PS ir ar fi del Giordan fonda dapprejfo j ( 

Fia (prone à F armi > e del Cedron il cor fa 
Eccèderà l’infuperabil. delire i . * 


Di voi eia finn , qua fi leon , ch'opprejfo . • 

non vfata fame ìnnalpra il morfo 4 
Ò ligr* «r£*/4 /*r viaggi® alpefire 

MéhmUh I 
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*r Guerrier fieri , a cui lodar le vici 
J Qui ricerchiam più celebrate, e conti » 
Crani il petto diacciar ; grani la fronti 
Ornatoti manto di purpuree croci s 


Idi 


j| qua fi piuma di falcon veloci 

Cor fero in arme al ufurpato Or onte § 
£ fur , denoti di Sion al monte 
Jn guerreggiar quafi leon feroci ; 




Commojft da, tardar d’intrepide ire» 

Sponendo à morte Vinuincihil tote, 

Vranferoi ferri , & H furor de gli empi # 

gjor s*ad ogrihova il fingolare ardire 
Con alti gridi incoroniam dhonore , 

Con quale honor nabbandoniam gli effempt ? 
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F 'rfe afiettiatn , che le c tue a fi t cime 
Infunò per pietà gl’ orridi Sciti , 

E cantra V arme tf Ottomano arditi 
"Rompano il giogo » onde Sion s'opprime f 

Ah che la croce riportar fallirne 

Dobbium par noi di Pale/lina à liti. 
Cui nel chiaro de l'aria à pena vfeiti 
Sacrofanta nel petto ella s'imprima\ 

Carmelo, Rlron » di Betelem le mora 
Gridano ognhon Gierufilem captiate 
Arabe le palme lagrimeuol fendei 

% talpe fiata dà ria gente impara 

Del celefie Giordani inclita riua ^ 
ì nofiri /fitti à la Iella opra accende i. 
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Q* Ho largo fingeteti che fi gran fintovi 
PeJ/ono in ritta (iti Giordan verfnrfi 
Chi'l /offerto martir debba vguagltarfi 
Al fregio alter de gli teff refi atihonori} 

Oh di che palme ? oh di che verdi allori 
Vtdran la fronte i vincitori ornar fi? 

X guanti , oh guanti foura Itr ccfparfi 
Xien per amiche man nembi di fiori f 




ì cari nomi infine al cielo andranno 
fra Iteti canti ; e le natie contrade 
Rimbomberà» del celebrato affanno j 


Vafie ,gli feudi , o te finguigne frode, 
V^l* fceffìeimier fi forbiranno 
Xermerawglia a Infutura et ado* 



\ 
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N O» (ia giterrier , che del (aerato (tea Aro 
Per temenza dt motte il fin di farmi* 
Quando à terra cader fra fi belle armi 
E qua gtù trionfar del tempo auaro$ 

Per lui fttperbi s erger art di Paro y 0 

Soura ampia bufere /colpir an fi t marmi ^ •> 
One auree note d'ammirabtl tarmi 
A fi coli futuri il faran chiaro i » 

X vecchi infirmi additerai ejuei pregi g 
lAa gli a fitti cor de la tabu fi a et ado 
Soffittando nandran l'alta memoria » 


pt ei nel eiel co trionfanti egregi 

Fiammeggiando di piaghe alme » e beati 
S'illuftrerà di via più nobxl gloria . 
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Hi funefib , non ammirata 4 pieno \ * 

Opra giama't j di G«baon la valle } 

Di Selci empiendo à l ampie nub il fino 
Jper temprarne a gii Amorrei le Spade} 

£ chi nel corjo , che giamài non fané < 

Stronfi del Sole a gran de ff rieri il freno » 

Che Spargean forti per l'etereo cade 
Di focofi nitriti il citi, freno ? 

$Jcn fu del [emme Dio l atta pcffan\a * 
Ch'oltra il Giordano al peregrino hbrtO 
Die con intuita man palme fupremeì 

Riguardi in [un pietà noftra Speranza» > 
E fio, l'empio Ottoman rempio AmorteO » 
ìioi d'Abraam ,not d‘l pratile il perno» 



/ 
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\71de 7/JW, che del Qierdane ai fiume 
: Gran werauigli* $ fot fonatoti cor fi i 

£ fé Vi? rfi?p, *w»# 4 / dettar del morfi 
'Nìbìl deftrero ha dì re filar cefi urne $ 


Vide , chi tromba, 1 eòe fulgor di lumi 
Per fi al ben Gedctne alte ficcevfi , 

Qh andò il rio Madian volgendoti do* fi 
Sbigottito sfuggir nifi lo piume § 



A la deflra di Dia non b conte fa 1 ■. 

2?f/r folh na 4 lo fpUndor cele (le , 

£gli deprimo à la bajfit zs,a]t frema l 

Che fa gioie fa » b firn dolente ìmprefk » 

Vien da fitto tenne tò coronate tifile* 

Chi' per Die forge dì cader non tema . 



« 
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f or tanfo attorno, e ne fan gioco i venti $ 

Mufa > che f ocra fra le felle ardenti 
Sfargli? alta letitia il citi fuperno , 
Sgombra tu col valor del tanto eterno 
D eh fgombra il giti de l'indurate minti $ 

Veggano i Ite, cut de la croce il fogno 
Sacrafi in fronte ,• e ne la forfè infeflé 
ter lei fino vfi ad impetrar mercede i 

Veggano.fi mirar fin\a difdegno 
il fuptrbo Ottomana che la c alpe fi 4 
Sia yuafi dir ,tti ella s adori a torto* 


é 
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Hanno d'Europa i cauaHieri à fa 
E quafi nebbia folle unta il verno 


Hanno d'Europa i cauaHieri à fcheruo » . 


fitonde miei lamenti 
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Conforta i popoli Italiani alIo iiudiO 
' ’ ■* della guerra 


XV ILI. 




à fuoi gioghi Italia alma traheé v 


^ Barbare torme di palor dipinte , 
E regie bracci* di gran ferri attuinte 
Scorge a fi à piè la trionfai Tarpea j 





Non pendean ; pompa de V Idoli a Dea } X. 

Sul fianco de guerrier le Spade cinte B 
Ma et atro fongue ribagnate , e tinte 
Vibrarle in campo eia feuna alma arde a% 

Infra ghiacci , infra turbini , infra fochi r 

' Spingsano fu]defirier l'afte ferrate 
Intenti il mando à ricoprir tf orrore 5 

E noi tra danze in amoro fi giochi 
Negbittófi miriam noftra viltatt 
EJfer trionfa de l'altrui furore, . 
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XIX. 

H'* Spagna orgoglio , e «a /* «i*a pojfentr ■* 
'*■" Scemaffeà Libia Scipione impero ,• t 
Che'l ro^z.o Eluetio , oche l~Er ance fe altero. 
Del gran Ce far e à pie fojfe dolente i 

Ch' appianale Pompeo per I Oriente ^ 

il romane infegne ampio fentero ; 

CA* fiaccale di Cimbri al popol fiero 
Martorio corna à nofiri danni intente y . _ 

^ ao* vai ? fe da la. gloria i cori 
Torciamo a l'olio t & i guerrieri acciari 
Cingiamo fol per apparire adorni f 


Certo le palme ,o gl’immortali allori , 

Onde quegli alti Eroi jplendono chiari , 

Ci fan corona di vergognale /corno.. • ■ : 
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f He ttun gtterrere atfrappaffar le voli 
^ Alzila plebe, » lo dimohrt à dite 
Gridando , ecco il polente » ecco ; l'ardito 
minimo intùito ne perigli atroci t 




Precorfe fu lo Scalde i più veloci « 
precor fe de le trombe il fiero infitte. t 
Su l lfiro argine fe col fen ferito 
A l'innondar de gli Ottoman ferocie 

Su. che la nobil fronte ber t'incoroni ; 
Egli raccolfe il fempiterno alloro 
Cofperfo di bel /angue entro i nemici $ 

Ch'altri cC un canali ter co fi ragioni v 
Fate Italici cor voftro teforo. 

Se non viurete in feruti ù me» dici , 
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TV/fr«£* gemme , # «ft f*/»r fregia*/! 

E leggiadri bandir gioire amoro/è, ■ 

X fctnbinn\t (colpir Ì‘ Ani famo/e 
Seno vanti di piuma al vento fparfi\ 

Hi mattutine trombe ài (uon defiarfi { 

Xt armato vegghiar notti neuoft, 
intrepido affrontar J Irida orgnglio/i y 
X di nemico /angue il fen bagnar fi ' 

X vera gloria f à cefi nobil figno 

De gli antichi fpUndor per farti bende 
Volgi Italia magnanima i defirit 

Affrica , Europa , # et Oriente il regno 
furo de tuoi maggior*, inclite prede} 
Ciòfbt ne godi tu mede (ma il miri % % 
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